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Múomrán JÌilì;oitlo d i XhouVenel . 

Ministro diagli affari esteri in Francia, nacque l ' i l 
novembre 1818a Verdun, e, dopo compiutii suoi studii 
giuristici, fece un viaggio in Oriente e pubblicò M 
ritorno, nella Jlet>«c des Deum Mondcs, osservazioni suì-
rUngheria e la Valacchia » ritnembranze di viaggi e ; 
relazioni ijoriche. Questi scritti furono .la sua rac-
comandazióne per la carriera diplomatica. Poco ap-
presso ebbe un impiego nel tnhiiatero degli esteri, 
fiì inviato, nel 1844, in qualità d'attaché a Brusselle, 
ed andò. Taimo susseguente, segretario d'àmbàsciata 
in Atene, vove rirpase molti anni. Traslocato l-amba-
•• ' ̂  * - • ' . ' ' • -."-R 

sciatore'Piscatory a Madrid, Thouveiiel resse Tam-
basciata fino, all'arrivo .del successore^ RaynevaK In 
quel mezzo scoppiò la rivòìuaiotie del febbraio e Tbou-" 
yenel fu licenziato dal-Governo provvisorio; ma egli" 
compose una professione di fede politica si pr,ofon-
damente repubblicana, che , dopo la rivocaziono di 
Rayneval, lo si lasciò a capo dell'ambasciata. Il ge-
nerale Cavaignac Io nominò plenipotenziario in Atene, 
e, ne l^nnaio del 1849, Thouvenel scambiò questo ti-
tolo con quello ben più importante di ministro. 

Nel 1850, quando lord Palmerston approfittò del-
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torsi nelle fapoende della Qrecia, Thouvexìel trova-
• ' * • 

y m ftUQora ih Atene ed^ppoggiò co^ molto zelo la 

Edoardi) Aiiloìiio di Thouvenel. 
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inijisiono raodialrice del barono Gro^. Poco di poi 
andà ¿mìjascic'itòve fi*ancesò a Motiaco, ove i SDtviliii 
pÈr lui tesi arre Ottone ih Grecia gli- procaccinrpiio 
la pili distinta aocogUenzi^' l'rattanto o^ìi ctveva dato 
proviv di sì cai da devpziòrio alprcsUIenle della rcpub-
bUccE-: Ìrònceiìp, Luigi iiapotcoiie» che dopo il colpo 

iiitàcommesseclhi.Dvusi ndnnno de' Maroniti..Bono , 
enòvmme delle e 
ììù^Vi annali del 

. (Il Stato del ? dicembre. 1851 .ebbe la direziono deg 
àffarLnierî î enlè Hcl'ipinìstero degli esten, 
t quaiido il. ministro. Dronin do Lbuys recossi ii5ìo 
cqpférenzG di Viennfi, occupò itatcriualinentp i| suo-

• poisip, • 
i ' • • ' . ' * ' 

Ij'impora.tórQ cbbfì opportunità di cpnyiiiccr^i ^̂s 
d'aiipra ¿¿lla. sua désircz/.a nel maneggiò delle più 
difflpìU fàccondè; dì Sliito, non olio dèlia su^ vorì-
xia e ncl̂ ^̂ l̂̂  gli: diede un attestalo di 
somma fiducia nonjiTìE n̂dolo aicbaspintore a Costnu-

•• tinòpolii • 
La sua altiiudjng energica coniro 

qn^Vipna de' Bri nei pati fu che ^ 
part^ r̂ èupMmpovUinte dSiralilvHìv.eH spiegò 

, si età (iiìcr 
care 
era pioròt cc^pi'è ancQTa, sV gmiidpV (̂ hp,. upiip^laTitQ -i 
suoi sforzi ^ìuiurm, tiot^ potè v^j^ìr Ì^iio a Thouvèuel 
ottenere rassecso^dél Saltano al taglio deiristmo, di 
• Suez."/ .vV • • 

III fama cbe^a GostànticippoU Tosserp. ims'Jaiè fra 
Thpuyep^l; q il^glt^sc^Bul^ quelle 
tratta.tiye che addiisserp rapcprdo delia Francia e del-^ 
l'Irìgbiltòrra sulle questioni italianev8'il..trÌHta:ip di 
comm^cip La conyiuxiotie Vcquistata 
cbe,iln subaltèrno, . TbouveuG!, ave-^a segrétamente 
le mani nplìe piti rilevanti faccende dello Stnto ^ 

è assai probabile, sia stata il Tui.p \''eì?to prjn-' 
: cipale del ritiro del conte \yale^yskí; ' ^ ... . ; ; • 

Il signor di Thouyehel fu nominato nìuiistro degli 
affari esteri il 4 gennaio 1860, ma non assunse la di-
re^ione^effettiva che il 24 ,-pcr' quanto affreClasscì ii 
suo' ritorno da Costantinopoli» Égli ò ]jiu desUp e 
pieghévole del conte Waléwski ai voleri .sô ^ 
V ito p era t or È , ed ha il vantaggio e il: suo passalo : 
non lo lega a veruu partiti:^. \Ma iJ motivq precipuo 
della stia; nomina slia dà cercare nella sua cono-

••t s.cenza. profonda delle condizioni delPimperp ottor; 
^ è imminente pg^i di. più, H pfttaslrofe, 

-Agli occhi dp'politici sporti e prcveggeij^ti l^ T^ot̂ ìna 
di Thpuyertel ^ minisirp degli fu sfegno 
manifeslp pbp grandi ayye gv p^Oparano in 
Orientp, , , , 

. - • (L s . . • 

x\ñiv non si tvova riscpntyo se non -
a barbarie. La stampa eiiropcaj . 

dissenziente su; tanti punti, ò unánhne nel coìi-
dannnVe e nel vituperare (luog^li q g c c s s ì 
inauditi, ; " -

In pitre località cleirimpefo ottpmnno>non esdusa 
la stessa Costantinopoli, si soiìo mani 
(leir avversi QUO dei Musulmani contro i Cristiani, : 

"0 del ridestarsi del lOi'q fanatismo/ Il gw^erno. del 
sultaivo^itravagliato da intrinseca dcbolmni^ í̂ ííí̂ t̂ta 
deiraütoritíi e delle for^e nocessariè ad òvviare allo 
diàfìstro '̂o consogueiizü^ dì questa condizione di 
••GQse. •• • • - • • 
• • Anchó in Sèrvia'il ñií\lunioro dei Turchi si cv inft-, 
nìfestatov e a- Belg'mdo vi sono ¿taté'barùffe san-
guinoso fra eèài ed i Cristiani. / / -

, ¿a Ganiéra dòi.Cojnunv^ 
y ato, con ; ̂ mensa ggi ó ran ̂  la iloin andà d ei 
crediti siiraordjnarii, per: praVvédeve' a lavori di. fpr-
tiflpaaione ed airarhiamento cleL-paesej fotta Üal 
ministero e; svelta dal. vi&confe Palrriérstón. cpi\ • 
gravi e gi'avi ptórolê ^ 
la rflinoimnzâ c'ĥ ^ il partito eón'ti'Q la proposti! ' 
mmisterìale; ^oli 39 deputati. Tirp̂ eŝ ì iUìg\ . 
iin.ò dèi capi -della così deità Scuola di' Mahcliester, ' 

: il qual e pari (V 1 ungv^mente a di fesa ̂  della su a opi -
n!Q̂ ê . L-onorevolé-clÈ^^nitat̂ ) èn̂ ^ pér principio 
alla guerra, non.î é/ve.dp oggi il pericòlc) O'^on credo . 
alla. possibH ità clpii' i nvasiona francese : per. quesiti 
motivi non- % iiì. rnini^terp -Ip 
sotóme di daiiixro 'da esso tfcllieste, 'AJ sig\ -Briglit . 
rispondeva il pri?no iininistro: lord Parmèvston, in- • 
sistfendo sulla ^Tieĉ s?ità di preìpunirp i) .paese ad; 
ogni eventualità/ ; ; ' ; ^ 
f ' ' Í • • . » ** 

^ La stéssfi paniera lía pure approvato ìc pi'oposte 
fìnanxiarie fatte dal cancellière dello/scacclnero, 

; sig; Giigliclmo Glad,5tpne> ed havrefepiitto gli: emen;-' • 
. 4tóventv dei deputati dell'opposi/Jonó, / / • \ 

I giornali inglesi priinaV e .pòi quelli del rima-
nente d'Europa^ hanno. divulgata una' lettera in-
.dirizzata negli ultimi giorni di luglio- ¿corso dal-/' 
rinipèratoro dei" France$iral suo -ambasiciadorc 
presso, la corte xìi Londra, il conte-di Persìgny; 
l^'assunto svolto nella lettera imperiàie ò il scv 
guentè; : ii'apolèone .ni né'ga''recisàniente' ùho gli 
Armamenti iVaiicesi' accennino à. propositi belli-
posi ed a mire ostili contro TInghilterra ,, della 

amicizia invece, egli si dichiara oltremodo de-
sideroso e sollecito. L'imperatore tocca special-
mente della questione italiana, e ricòrda che sO; 
Igrimpegni di Villafranca gii tolsero di .poter agire; 
(lÛ pĜ rclp con l'Inghilterra nella questióne del-
Fltalia centv^^Gj nella questione doU'Italia meri-

no^ impegni di sorta, desidera più' 

questa convenzione:la ci Messina resta-libera^ ^ 
i Borbonici vitó 'Àgbstà/^a Siraò̂ ^ e 

, nelÌa fprté/iza di Messjiìa, ma iioiv.po^sono ,3rlup-
•'Vère•àd. oflfese/é la n 
l̂ibepa per i yascóUi oq110 due bandiero, la na-

' pòlitana e la ^icilianaj Che vengono in tal guisa 
••eqiiiparate,/ • .. 

Il ha pubblicato uns^'niinùta ed. interes-
sante déscri^iono.deila battaglia cU Hi lazzo ̂  fatta 
d|t'nu testimonio oculare.Bi ò pugnato con molto 
vàroro da entrambe lepavti; mai Boi^bonici occu-
pavano fortissime posizioni, e la loro espugnazione 
è costata alìe^truppe eli Garibaldi perdite gravis-

: .Olii ra^ì. lp;direbbe, essbre 'passato più d'un 
^mesg dal pvi itìo eoii^lere di Mi lan q.? Sape^^ ypi, let-

piaccia . 
; eli sapete voi cU.e- Cbsa yalij'per gli 
ìtaii^i un inesò di queg b bepaugiiratd '1860? Vale 

' assai più che tpent-anni quei'che.abbm tras-
corsi nel dolpr^ è neìV ira; trenta'giorni di. questa 
.épopa piena di .g^randezze, sono per noi altrettanti 
grMii" !̂ ài qiieÌIa scala .ideale che una nazione 
ascende, allovchè ia Provvidcnm ha deciso ch'esèa 
abbia 11 diventare, la pVim fra le'na^iprxi, -

Chi:-pon sente raddoppiar i battiti del • cuòre a 
questo.pensiero? ^ ' "/̂ vŜ  , : 

^ Ghi non prova un npovo .e sconosciuto orgo-
vglio peiisìfindp -ch,e imcho a noi Italiani .6 dato di 
;sciuvevé hi sto.ria deir .epoca nostra con frasi di 
questo .genere; — ì^oiicem che im figlio A'Ikìlia 
capace at mQìido di kmio cor offff io! — Frase che i 
Franpèsi .ayeano coniata per loro uso esclusivo, 

; quando credevano che gl'Italiani non si battessero/ 
i quando ad un nostro che visitava Parigi, stima-

va]) p far spnmio onore, invitandolo a cantare un 
\-pozzp del BaMcrù o della Gazza.; 

;JE fra pQca.di nuovo: omà romaHm sum!. 
e Vedveinó la î énto degli oltri' paesi aprir tanto 
d'pcchl e ttpto di bocca per contemplarci..-. V)̂  •• 

,(Ìue§tO esorclid, ~ fpi'̂ e un po'- troppo sei-iq-^ era • 
ler" dirvi/amabili lettricij che il mio^orriere. ha 
'obbligo di passar in rivinta un intero mese — il 

messe di luglio - ^ il quale se termometricamente 
zirlando ò ~ p dovrebbe essere — Il più caldo di 
;utti ^ letterariameiitB e socialmente ne è invece 
il più freddo. • 

Per levarmi d'im.biiràzisOi voglio .supporre che chi 
legge non oonosqa Milano che per averlo veduto 

si V'. '-V 

^^ I X V 

Tquipoj <0 agpslo. 

L'iíiterY-eíitq \i\ Sirl^ ^ p^^a acìptsa. Bqpp: molte 
• trattatì-YB |b m'ÌIIÌ̂ H P S t « mW ciicU;te.i|'ñGcpi-do 
sulla UQq̂ ^̂ ità g provvedi-
meiDtp ch^ ííiipft impp^ií^ riuqpvamento dei 
así î tpgpi, il cwi ^ttq iiiprviclire in 

il mondo inci-
vilito. 

11 corpo di sî edizion^ fraricese eh^ muòve alla 
volta ^alla SirÌ^ è ppmposto da seimila uomini, 
collocati Bottp il pomando del generale di divisione 
Hoger de liautpouL Questa decisione delgoverno 
imperiale è stata accolta in Francia con sensi di 
universale soddisfazione. 

GrInglesi non hanno mancato di spedire nelle 
acque della Siria alcuni vascelli della loro poderosa 
marineria militare. Ne ha il comando il contrammi-

« 

raglio Martin, 
Le decisioni relative all'intervento, di cui si ac-

cenna, sono state consegnate in apposito protocollo, 
che venne firmato dai rappresentanti delle grandi 
potenze e da quello della Turchia/ 

Segi^itaiio a giungere i ragguagli delle imm«-

una sola e7i 2)assani. Ne d^l. numero de' iniei 
lettori inte^dp. 'esclusi x sostengo, 

chp mfti di pp.ceclere - di consenso cól Governo es î meno deg^i, altri conoscere" 
Qual ò infatti il presuntuoso che.pretende cono-

.scere,lii ppppria-città più d-un foKestiero? ì{ou c'ò. 
inglese, npu c'è Husìsq^ nqu c'è Qtteriitotò^ che ve? 
nepdò a: Milano^ nui,i corra a visitare la Bi-bliuteca 
Ambrosiana, o che pa^imdo dfx Torino, non entri 
ad ammirare TArmeria. 
/ Ebbene, sapete voi quanti Milanesi non àanno 
neppure dove sia posta la Biblioteca Ambrosiana; 

• e quanti Torinési non • hanno mai 'visitato TAr-
raería ? 
• Oosì avviene della fisonomía morale della propria 
pitttV Pite a un Milanese che fu a Firenze^ ohe vi 

un giudizip su.quella grt^ziosa cittíí., e vi sapr̂ t 
gii uM^ i gustai 

costumi^ i cjifetti ele qualità dei fratelli Fiorentini, 
Perchè ciò? Perchè viaggiando si die la pena di 

notare, di osscrvare/di stùdinre. Chiedete un po' 
. £iUo stesso un'informazione sul carattere concitta-
dino? Non vi â metter fuori neppuü l'ombra dHin 

essere suo precipuo m-
t^resse il conseguire, non montaJnqùap.guisa, la 
pciflcAzione dpU^ ^ . ; 

Com'è agevolp prevedere^ questo documento ha. 
prodotto profonda seniiozipne in Inghilterra;ed in • 
tutta. Eqrbpa, ed ò st̂ tto considerato come il pro-
gramma della politica di liqp̂ ^̂ ^ III, là; quale 
si raccoglie dpiraUeanza àiiglo-
francese e neirapplipfizipne del principio dèi non! 
inteyvento nelle IHccende d'Italia. A. quesio prin-
cipio ha fatto adesiipnQ esplicita il Gpvernp inglese 
per bocca di lord Johii Kussell, rin'itistro degli 
affari esteri/allorché nella tornata della Camera 
• - . ' ' . » i r - , ' 

de' Comuni della seva del 3 covrente yispondeya ad 
ihterpella;iìoni del deputato Qriffith-
: Il Governo francese ha proposto, apposita 

circolare diplomatica del ministro degli affari è-
steri, signor Thouvcnel, di accordare alla Spagna 
il rango di sesta potenza europea, J1 solo Governo 
di cui si conosca la J îspostaè Taustriaco, che con 
circoiaroj:lel conte Kechberg ha dichiarato aderire 
alla proposta francese. 

Le cose della guerra' procedono in Sicilia con 
svantaggio delle truppe borboniche, le .quali dopo 
la battaglia di Milazzo hanno sgombratp per ca-. 
pitolaziono il castello/Una convenzioiie speciale è 
stata conchiusa tra il maggior generale Medici 
ed; il generale Claiy, comandante le truppe bor-
boniche «ella cittadella di Messina, In Yifti\ eli 

ri-
Dunque, poi'-cominciare, .come sì suol dire, ah 

dei}1:i0 lìotarp piip la popolas'.iou^ tlì ft^ilaiiP — 
Jion SQltaiitQ me^e (li luglio r - tnp rtal giovnq 
( i e l l a : s ì Ì\. divisa î i dii« oliassi (listiate, 
c^i'iü.npn yog'ljo chífti^ai'p uè caste, nè pfU'tjti, 
g'iaccbè' seblièn^ la politica c'entri iiaturalmpnto 
lincìi'essa por la sua parto, non ne ò però l'elemento 
escUisivo. K davvero, so fo^so altrimenti j non vav-
vobbe la pena ctì pftáavüp, g-iacebò cU libelli e cl| 
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retrivi vo n'ha dappertutto ; e sono: cosa bòmiinis:; 
sima in Ogni oostituzìonalità, eornpiM3sa (|uella della 
veginii P^mivrè di huona incmor\a* ' 

(Jueste due classi — a (mi prima'serviva di ce-? 
mentQ Todiò mortale ai Tedeschi e Ifv indicthile ngo-
niê  dl lìiandavli fuorvi»-- adesso non hanno altro 
di póniune fra loro che un fraterno e reciproco dis-
prezzo- E giacché a distinguerle oi yoglióno pure 
due termini rr-. so non nuovi — non mai usati da 
nessuno, cosi mi permetterò di chiamarli 1 Contenti. 
e i Mittcowî uî * • - • • 

L^originalitfi 0 la finezza di questa distinzione 
forse non coipirii n. prima vjsta ; ma quando vi 
avrò detto chc5. tutte le altre vecchie divisioni a sud-
divisioni di partiti politici e di classi sociali entrano 
promiscuamente nella mia, spero gusterete la cosa. 
Cosi voi trovate dei contenti aristocratici e dei con-
Imli democràtici ; ideî wafco îiJiizii moderati e dei 

Non ci sono clic i clericàii 
e. gli ultra chérsono tutti .e sèmprê ^ 
simi. Poverini l Mi dispiace^ per lord ;. ma dirò àii-
ch'io corno que^ t^lè"^me che noi. 

Comerved^te; -è dunque^ un nuovò lato del po- ' 
liedro sociale ch'io yi presento,. Nientemeno ! 

A ci?i avesse poi/curiosità d| sapere se siano in 
niaggior nnniero i contenti o i malconteniiyV\B]^on-
derei che/il rispònderè è affare assai delicato ; tanto 
più che se nve^si.a dir fuori schiettamente ciò ;cho 
nepensO j.farei.ghignar-di satanica gioia il rinnegato 
di Verona/Invece mi proverò a schizzarvi qualche 
individutvlitiv si dLellMma cĥ ^ e a 
porgervi cosi -uno sppcimm del mio ritrovato. 

Prima^ di tutto pî otesto che non faccio il' foto-
grafo; e che percià nessuno ha il diritto dì credersi 

Prendiamo; un nobile, liberale, e . contento. Lo 
distingui, al pnmo sguardo nella folla. Se in ilio ^ 

lo vedevi ben di rado in volta— giacché 
avendo.rifiutato i pranzi e 1 balli di Massiiniliano,' 
avî a bisogno di non mettersi in vista — adesso lò 
incontri o a piedi,' sili Corso, dalle quattro alle cin-
que, o sul bastione, dopo pranzo, in "una magnifica 

dai superbi sauri dorati, col sorriso sulPa-
ristpcratiGo. labbro e Io sdraiamento voluttuoso di 
un uomo; pienamente felice* 

Del nastro airpcchiello non se ne parla nep-
pure... ei sarebbe anche deputato, se una non 
eccessiva modestia non gli; avesse suggerito di 
rifiutar quell'onore ; gli basta d'essere consigliere 
municipale, ed è persuaso che se avesse voluto esr 
sere di piiv, jioix stava che da lui. Cavour è sempre 
il suo idolo ; éi, lo chiama in famiglia Vometto dagli 

\i ministro. 
— « È quello m; fin .dei fatti che ha incominciato 
?^ fare questa Italia — dice — perchè, convenia-
nmno, se non c'era lui, Garibaldi sarebbe ancora 
laggiù á' fftre iVàjihustiere, Non che ìp'— sog-
giunge tosto-rr non che io non Jstimi molto Gav 
ribaldi, non loda assai ü sua coraggip e il siio 
disinteresse •, ? • • ^^ infine... s^ntp Kio ! . , . il £>uc> 
mestiere è sempre stato quello dell'avventuriere... 
e se non c'ersi; il nostro om^ttq,,. 

Di fronte al gentilnpmt.) ^ccfi^i flemQCVHtjcp 
non meno contento di lui^ ^e^beñe^xui po'diver-
samente. 

Se volete conoscerlo, non avete che a bazzicare 
dalle quattro alle cinque nei dintorni della bottega 
dell'Hagy, il famoso fabbro di appetito, Ei parla di 

come del suo più intimo amico; lo chiama 
il ffcnerale, e lo loda assai d'aver dato ascolto a 
certi suoi pareri... Quanto a Cavour, ei.non lo odia, 
no — come certi esagerati — oh tutt'altro 1 rico^ 
nosce i suoi meriti, ina adesso lo compatisce perla 
diificile posizione in cui si è messo vis à vis delle 
altre potenze/.. « Benodett'uomo! » e lo compiango 
ìoijStì pensa al bando del Lafarlna. Qui tutto fé-
lce si dà una fregatina di mani, e ripete: « ìie-

nedett'uomol » 
da due mesi ha fatto i bauli pei* andar in 

Sicilia, i^erchè il generale ha bisogno urgentissimo 
di lui; ma non si risolvo perchè capisce che anche 
in paese c'è molto ma molto da faro, e che ]}\\ò es-
sere bensì un sagriflzio \ì restare, n̂ a un »̂yáu van-
tâ ĝ̂ io al paese» Insomma 9 Ì̂ PÌ̂ Ŵ & 

{ 

Ùn altro bel tomo è il moderato matcòuimiar 
illusioni p le speranze che lo tenevano discreta-
meiTite tvUe'̂ ro sotto Vesecràto governo^ ora si di-
rebbe gli si'siiinQ cangiate in tanto Bpr^otta 
e flialedice di .tutto e di tutt)': <s Gfirihald| vuole 
far troppo E poi ò stufo di sentirne a parlrire.; 
(C Cfivour non fa abbastanza o non è pi;\ rticimo 

.dei tempi», Il giardino pubblico è uno sconcio^ 
10 sq;uaTe^voit\ un'abbominazione. 

Non gli manca che di dire si stava meglio 
sótto gli altri — per essere né più nè meno d>uu 
austriacante. 

K giacché siamo in ballo, diamo un'occliiata di 
traverso anche 

— Connu^ connu! ~ eclameranno le mie lettrici 
torinesi. — IS'on abbiamo anche noi i nostri.codini? 

'Domandò mille perdoni, r codini torinesi — i l 
iVtJ(:»n ^ella di 

C-^ '^^ '^ ìn confronto tli; codesti pidocGhi inilftr 
nesI.-T:- §cù il. matto ^'miei, occhi stir. 
mobili g^entUuomini. Iipn'̂ ersì.nel ftitale errorema 
iit'̂ UQna fede/ im .pon sia un errore, 
se da un lato essi !n̂ ùtypnp. una funesta idolatria, 
pel Papa e per gli ordini antichi, dall'altro non 
professano meno timore pel ìoi'ó Re e-per quelle 
leggi istesse che .cpiri^attono. Essi non sojio veri 
nemici della patria , e quei pochi che lo sonp —r 
come riirmDnicò: Marchese e qualche. altro - filo-
croato di vòstra conoscenza — hanno almeno" il 
coraggio di dirlo ai quattro venti, facendo con 
quella loro professione di fede il piii bell'onore 
che si po?sa.àlIa nqstra libertà, che non pensa di 
distruggere il .Campanile ^ VArmonia^ cqmenon 
si pensa di. distruggere i rospi che gracchiano 
nei pantani. .. 

Ma i nostri — codardi codini — o spn fuggiti da. 
•Milano come il Duca e il Duca P*****, o se 
ne stanno nascosti ancora per la gran paura che 
hanno in corpo, ò cercano all'I » Governo di po-
ter tornare sotto lo pfitpvne cure di Cecco Beppo-
Nqn parlo di quelli che g}^ prima cìie i Tedeschi 
ci levassero riticoniq^Qy fLyeyano cominciato a la-
sciar crescere la î iQiCii all^ Vittorio ISmannele. 

Sapete chi è e (vv senìPVî  ponteniq àtìi giorno che 
non vide più spttp gli oool̂ i gii esecrati mostacci? 
11 popolo, il buon popolo, la niassadellapopolazione 
meneghina, ^on badate a qiipi pochi sciòperi di. 

• qporai che ilpix̂ ono colla tiniYèrsale soddisfiiziono. 
INon eraxi gli operai che esigeyiano quelPaccresci-
mento di niercedc e quella diinlnuziope crorario; 
eranq — come mi disse uno di loro i caporioni 

1 che ci pieUem^^^ i nostri padróni, EJssi 
Daveriiji pi pensavano tanta a fiirsi accrescerei! sar 
ario... come io pensava poco fa al Kan deiTapr. 

tari, Tantq è vero clie^ il hel giorno dopo, es ĵ cor-
revano n^llÌlTolarsi, e iaspiayano qv\i sâ^̂^ 
scintp e grgViQ dinû ^̂  

i}l\ ji tvjqiio, il I^ ÌQ^ifli anche 

suUa OQjî a ^ p^^ ¡[wpp ìspu inyase 
la vIpùIS Phie-sa ^flppress^ ^ pìenf) ì̂i Puglia 0 
f}enBÌÌHQaltettQ: .Ì;.q Y^^ di gjVl> 
n'ieẑ ip nudo, pprtî iiĵ jtì salendo sulle rovine^ 
correndo in bilico su travi iufiammate, arvanipi-
candosi sui muri crollanti e già roventi, senz^altra 
paura che quella di non giugnere pel primo dov'ora 
maggiore il fuoco, dove più abbisognava il soc-
corso. E in mezzo alle fìanune quanto brio niene-
ghino, schietto, di buona lega! Quanta allegria 
nel coraggio, quanta noncuranza nel pericolo'! 

E si teme il comunismo! Ma tutta questa povera 
gente, che lavorava con tanto cuore e tanto ontu* 
siasmo, non avrebbe ibrse potuto starsene tran-
quilla a veder bruciare l'intera Milano senza un 
danno al mondo? essi ohe 3)pn hanno un metro 
di muro che loro appartenga'f 

Ah so invece di essere ^otto le coltri voi che 
siete al potere municipale —foste stati spettatori 
di quella scena di fuoco., e aveste veduto all'opera 
questo popolo, da cui tamete d'essera spogliati un 
giorno 0 l'altro, avr îste vergogna di pensar cosi 
poco alla sua miseria. 

Anche i paesani sono fra i contentî  quantunque 
t̂ faccia qgni siq^zp, (la certuni, per mostrar al-

l'Kiu'opa il capt^arioi fe le q̂w c o s o caotiche, che 

finora in Lombaiklia non allignano puntò. Io séniÙ 
molti paesani benedir la ìibeî tà^e la provvidenza : 
questa mfgine cilwppa ;p^g;SQlitamen^^ 
a vovescio ^ sta volta le^iia fatte per bene.- Ri-. 
colto discreto dì hQzzqli, ca^npagna stupencla, ^va,. 
quasi risanata. . . In^pmmà non c-è male per im ' 
anno sconninicato come questo 1 

E non potete imaginarvì conie possasulla fantasia . 
de'paesani tale idèa. . . .. 

E il mese di luglio? 
Fu un modo di dire. La rivista del luglio non '" 

mi avrebbe offerto nulla , mentre continuando 
con questo metodo avrei à îcòra dinanzi a me nn 
mondo di cose da dirti; ma, oltreché lo èpazlomi \ 
manca,, penso di tenore in serbo lé.idee per le volte 
venture, nelle quali vi parlerò delle nostre conver-
sazioni, delle nostre donne, delle nostre esposizioni, 
dei nostri progetti, dei no^ti'i .̂^̂^ delle nòstre : 
passeggiate, dclla .̂ iipstrà 
hostro' nessuu teatrpj di tutta ̂  infine, questa vita 
vissuta che si passa a Milano^ uh po'noiosamente, 
aspettando clm Itsüia sia fattayper naéti¡er i^ori -
tutte le fòrze vitali di cui siamo capaci. 

C a k l o R i g h e t t i ; 

I . 

Lo scopprííclí'opcca 0 la .sporAnxa..». lìì fár ridoró — l'iàU'o <Ii / 
•liíiguü (Hyme^ Ha Ocaova a Milano r - M (fran^e^ poquetlc iì • 
S. àomo — Gcnovii c i suoi ospiti - - li cEia¿ <iclift Cuincordia ^ 
Musica poco «d»Ciilivu — Lu occupazióni (Itti — il 

. vCiccrone Ü la Oenoya monunmUale ba Güñova .ñidusU-íaltt 
e ia missione OülP/HíMVrñ̂ orfi, • ' ' 

Oiìuovâ  5 agosto-1860; 
Oh MondoL... illusimto. 
Apri le tue colonne misericordiose a.questo C ôr-

rieve di Genova —da non confondersi col 
morcantiU giornale politico — il quale corre_ a te 
sulle ali della locomotiva, stendendo le braòcia a' 

. suoi confratelli di Torino, Milano, Venezia e Fi-
renze, coi quali ha- comime ' i r desiderio UH-
strare la liropria città, e, mezzo potentissimo di 

'fratellanza, rivelarne i pregi, senza mascheramele 
magagne, anzi qùeste irritare coll'orazianò 
ridendo,,,, senza dissimularsi però che al sorriso 
sta molto vicino lo sbadìglio. 

E mcomincio. 
Corriere d i Genova 1 ;.. E perchè non dir© Cor-

/ificrp di Milano?--. Poiché tutto qui ora é mila-
nese; Taperta pronuncia lombarda echeggia so-
np|'a> e sQv^ichia. ap^i le schiacciate e striscianti 
£?inozzieature del nostro dialet subappennino,— 
Iji hen vero chê  vi ̂  squilla anche sonora la bella 
toscana, cadenzai 'frammista al chiaro bolognese, 
al frettolosQ parmigiano, allo stretto., modanese. 
Si òde di frequente masticare serrato il piemon-
tese, e g8nler0^il vezzoso veneziano-, il quale ornai 

,pon supina olle cojne un 'sospiro. —Soli il siciliano 
ed il napolitano niancano a questo banchetto di 
Ungm italiche; perchè in questi tenipi non è le-
cito parlare siciliano e napoletano nelle nostre 
provinpie, meno poche eccezionali individua-
lità qui trattenete per alte ragioni* 

Ma fra i tanfi dialfitti, quello che foñna attual-
mente la maggioranza è il milanese. E mi ricordo 
che trovandomi' uiux sera' dello scorso carnovale 
nel ridotto del teatro Za fui per modo cir-
condato da una folla dì Genovesi che si scambia-
vano stvapuniüd nel più schietto portorianp, che 
per poco non mi credetti trasportato al Carlo 
I^elice. 

È" questo uno dei tanti sintomi delle simpatie 
vive fra le due città; simpatie che î scovgwo 
facilmente nelle masse e negli individui e che 
non bastano â  rallentare grincomodi del servizio 
delle strade ferrate, che fra ìl Bisagno e l'Olona 
sorgono molteplici e complicati, 

Eorse gli ospitali lettori piemontesi mi doman-
deranno quali accoglienze preparasse Genova a taU 
e cosi cari visitatori. ~ Mio Dio I Vaccoglienza che 
si prepara a' fratolli; lo braccia aperte e la porta 
dischiusa. È vero clip si sarebbe potuto organiz-
zare qualche festevole convegno, qualche amena 
partita di piacere, e che la nostra Giiiuta Munici-
])ulf 0 riliustrissimo signoi^ Sindaco persone 
troppo gravi pi?r vigere.*, u per far ridô ê ; ma oltl'̂ ^ 
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a che io non credo buon fomlaménto di libertà vo- j 
lero che governo, provincie, iminìcipìì dehhano 
avere iniziativa ed ingerenza in tutto; credo ancìie 
chele cose preparate manchino di quella gaia spon-
taneità che è loro carattere distintivo ; solo sarebbe 
stato a desiderarsi che, istruiti dall'esperienza de* 
passati anni, i cittadini, gli speculatori anche, aves-
sero usato modo di convenevolmente intrattenere 
tanti forestieri ~ badate che non ho detto stra-
niei'i — i quali veng-ono a noi col cuore aperto e la 
borsa non chiusa. Questo convej^uo di Italiani, 
questa riunione di famiglia, vorrebbe essere con 
amore coltivata perchè entrasse nelle nostre abi-
tudini, mez'iSo di ravvicinamento, alimento di co-
stanti rapporti , di affetti, di legami anche 
legami legittimi s'intende, meno elegante forse, 
ina anche più morale, dei decantati ritrovi di Spu, 

di Baden-Baden, di Aix-les-bains: — Ben provvide 
ai proprio avvenu-'e la,vicina San-Rémo quando, 
prevedendo la diser îione di molti Inglesi dalle â ìì-
nesse delizie nicesigettò le fondamenta ^ di xin in-
grandimento materiale e morale progresso, accor-
dando privilegi per, nuove costruzioni, dove si 
piantano ville, ài aprono alberghi, cosini, bagni, 
pubblici passeggi ni f/enllerneu a'xì n\h ladiesi 
quali non volessero che la ì^^f'Sseffffiata Ì7t(/lese si tro-
vasse sul î̂ oZo di Francia. ~ Intanto la fama, per 
mezzo della stampa periodica, imbocca la sua 
tromba per cantare le iodi di q\imto peéU 
cùin de terre desHnt^ A recmillir ie hrìllant héri-
tage de Varroìidìumml de Nice. Son-Renio., co-
qn-diement assise ou- fond de son golphe pìMoresriue^^ 

" guardi dei pari inglr̂ si e dei principi 
li sorriso dei ùffctcmUii. Essa spiega 

attira gli s 
russi con \ui 

loro dinnanzi le sue ìiappes trànquiUes'et azurées 
li trasporta in mesizo alle sue tallées d'^ormgers e^ 
de ciiromiÌ€rs\ esalta i suoi figli ed il loro carattere 
d^itm doucetir et d'ime honnékU proverbiales , et 
dUme simplicUé toute patriarcale, fa suonare alto 
il nome des hommes dn plus grand mériU^ anche 
a costo di rubare alla propinqua Taggia Tónore 
dei fratelli Uuffiiii» — E trasporta il lord ed il prin-
cipe col loro spUeii e la loro tisi sulle alture della 
sua triple chaiM de moìUagnes^ e come il Satanà 
al Cristo estendo loro tutte queste delizie.., e non 
domanda neppure in ricompensa di essere adorata. 
— Città tipo, modello delle miles coqueltes!.,,; — 
A parte lo scherzo, San-Remo ha compreso i hi-
sogni deire|X)ca, evi si è accomodata : sintomo po-
tente e verace di libertii e di progresso, . 

Perchè Genova non impiega autant de coquètte-

• « xr' 4U 
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ne?.,. Non ha forse mj)peSy oranyers, cUro7mers\f 
I suoi ftgli, o quanto meno ie sue hgVie, non hanno 
donceur et hométetéprovevUales'ì La patria di 
Colombo e dei Boria non ha essa pure des homms 
de pHs grand mérite?.,. 

Meno male che abbiamo il sig, Mathurin, - i l 
quale si è incaricato, di proprio moto, di fare gli 
onori di casa. — E come egli li faccia, vel dica la 
folla degli accorr enti, tutta la bella e l'elegante 
società che si asside ogni sera sotto le verdi ombre 
dei boschetti, nelle splendenti sale, fra le onde 
di luce e di armonia, fra il saettar degli sguardi 
e i provocanti sorrisi, fra il cinguettio, le risa, il 
motteggio, e la parola dolcemente susurrata, onde 
ha anima e vita il cafl'è della Concordia (1). 

Ai tempi di Mecenate, Ti tiro e Melìbeo seduti 
Gl'ombra di un faggio, insegnavano agli echi della 

(I) In ua prossimo numero dftcemo U dMogno del Caffè idh 

foresta — guardate se vai la pena d'inqmrare Illa- ( 
thio , per Ìare dì codeste Tigure! ~ insegnavano, 
lo ridico con voluttà, agli eclri della' foresta a ri-
petere gli accordi della zampogna. Oh avenno ben 
ragione di cantare ; Deus nohis hmc otta fedi — il 
che, tradotto alla libera, vuol dire che i Mecenati 
sono gli Dei degli ozibsi ! — Come mutarono i 
tempi ! — Al catte della Concordia una mezza doz.-
zuìa dì robuste trombe sì aftatìcano ad jnseff tiare il 
brindisi della Traviata e il ballabile del Giocatore 
agli specchi del sig., Mathurin, ni ben architettati 
mazzi di fiori del Traxino, il re dei nostri fiorai, agli 
atrii silenziosi del palazzo numicipale, alle vene-
rande mura sanguigne del palazzo Brignole Sale!... 
Vana fatica!... Le trombe non hanno "fatto il corso 
dì metodica, e il loro ìnseguamento si perde... come 
quello di tanti professori più 0 meno chiarissimi,— 
Invano intuonano il lamentevole Ahi vecchio padre 
misero! invano fremono Vendettay sì^ vendetta! in-

vano cantano Oh somno Carlo!'... gli specchi del 
signor Mathurin non sono sensibili che alle ele-
ganti acconciature delle vivaci Milanesi, al vapo-
roso pezzetto bianco della Grenovese severa; i 
mazKi del Traxino, vagamente disposti nelPatrio, 
invitano coi loro sorrisi profumati ; le ombre del 
palazzo municipale riposano sui loro origlieri di 
carta, e mentre la Lombarda, la Toscana, la Ge-
novese, la Parmigiana, la Modenese, la Piemontese 
siedono liete alla stessa mensa comune e bevono 
le medesime tasize, si dissetano colle ste^e gran>ite^ 
dividono lo stésso gelato^ sorgono mute le mura 
del palazzo rosso, come lo spettro di un defunto 
impenitente, condannato per espiazione a contèm-

lare le gioie dei viventi, — E le trombe rimbom-
ano, con tal fragore da far crollare le mura di 

Gerico ; Ah del Telro al giogo indegno!.... 
Ma non crediate che alle sole vespertine adu-

nante della Concordia si limititoio lo occupazioni 
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de* nostri ospiti, 0, cortie si direbbe-in un pro-
{ •̂ramma idropatico, de' signon lalnmitu Lungo 

a giornata percorrono le monumentali strade 
nuove, il dopopranzo vanno ïàVÂcqmsola^ e poi si 
bagnano. Si bagnano alle (xram^ si bagnano al 
Portello^ si bagnano nelle galleggianti del porto, 
è qualche ardita imotatrice anche in aperto mare; 
si bagnano lungo le due riviere, popolate Itine-
inde di uomini e donne avidi d'immergersi nelle 
salate onde del nostro mare. — Oh TiiTono { 
quanti mari tMnvidieranno tanta felicità ! . . . 

E quando il nostro amico batneunte che bel 
nome neh ? — avrà fatto ritorno a' suoi lari lom-
bardi, emiliani^ toscani, potrà dire di aver cono-
sciuta Genova^ ». . di , 
averla conosciuta, di-
co, come si deve co-
noscere una famiglia 
di parenti con cui si 
ha ad avere continua 
corrispondenza di af- . 
fetti e d'interessi 
Ecco il pulito della -
quietione; . 

Arriva il forestiere ' 
in GepOya, é !tp8tò 
dopo uña gùardatina 
alle strade nuove lo si 
conduce difilato a Pè-
gìi, dóve la: villa Pal-
ia vicini • ' gioiello di 
v i l leggiatùra^ gli 
viene, additata dal 
poco èsperto condut-
tore cbíñe. r o t tava 
meravi^ia del mon-
do, — Piccola mera-
viglia per chi conosce 
il parco di Monza, il 
giardino di, fioboli e 
la V iì^^ G ò r s in i .— 
Indi id'ii fà a 
care sul culmine della 
Lanterna e sulla cu^ 
pola di Carignàno, im-
ponenti puntî di vista, 
ma non accessibili a 
tutte.;.!̂ ^ età, riè' a tutte 
le câMizjoni igi^ 

compfgïïpalï^ Ç 
sola, e gli si mostrano 
il giardino e la torre 
dei Sèrra, la villetta 
Di Negro, i monti ed 
il maî e; e se hanno 
la sfòrtuna d'imbat-
tersi in qualcli«' Cice-
rone dilettante, ''reoi-
tahr: acerbns d i : t litte 
le storielle che avrà 
udite a dire, àvrù an-
che la fortuna''di ve-" 
dere' Lorenzo p la 
SS; AìinunZiatale 
gallerie Brignóle;Du' 
razzo e Doria, il pa-
lazzo del Re, là sak 
dei Serra; p.se ¡1 Di- \ 
cerone è anche infa-
rinato di scienze e let-
tere, vedrà'anche l'U-
ni versità, col Musço / 
ed il (ïiurdino bota-
nico, hi Biblioteca ci-
vica, rAccademia li-

• gnatica; belle ed in-
teressanti rarità, monumenti storici preziosi, dove 
1 artista e lo scienziato possono attingere copia di 

• lumi e nozioni importanti, ma che non valgono a 
ridestare amnnrazione in chi ha veduto S. Pietro, 
Pitta, Brera, S, Marco, TUniversità di Pavia e 
tutte le altre meraviglie dello stesso genere onde 
e seminata l'Italia nòstra. 

Ma di ciò ohe forma il nostro retaggio partii 
colare , niuuo è che si curi additarne al fratello 
1 pregi ed i vajitaggi. 

Qual forestiere sa che, sprovveduta dalla natura 
dJ.acque sufficienti al ])roprio bisogno, Genova 
SI abbevera alle sórgenti di due fiumi?... d ie 
da una parte i nostri padri presero il Feritore, 
.vulgo Bisagno, dalla sua sorgente, e-imprigiona-
tane la vena viva e perenne in un acquedotto di 
costruzione romana, ridussero un vero fiume allo 
»tato di umile torrente, con grande sfregio deU 

l'antica geografìa?... Che ai nostri tempi lo spi-
rito d'associazione e le speculazioni dell'industria^ 
emulando la munificenza patrizia di altri tempi, 
con un condotto idraulico portano in Genova le 
acque delle sorgenti della Scrivià e dello scolo 
settentrionale dell'Appennino, destinate dalla na-
tura a versarsi "pel Po neirAdriatico?.,.., 

Ohi sa che lungo le due riviere il vapore eie 
acque correnti danno moto ad una. quantità di 
macchine, onde ha vita un ricchissimo commercio 
di esportazione, che sarebbe assai maggiore se 
fosse meglio conosciuto? Chi ha'idea delie iiostre 
cartiere, "e di quella bellissima che il Ghigliotti 
fondava aPegli versole sorgenti della Varenna? 

chia della moda? Chi è andato a visitare le cave 
d'ardesia in Lavagna presso, alla F m m m . h e l \ 
che si ailima intra Siestri e CUwmri^ come la de-" 
finiva TAlighièri?;,, (l.)V 

Questi^ 0 io m'inganno,, avrebbero ad essére, 
non meno che i monumenti storici, gli argomenti 
di cui si dovrebbero intrattenere i nostri ospiti, a 
reciproco diletto, istruzione e prolltto; e questi 
dovrebbero formare soggetto di una ben ordinata 
guida economica-industriale, che mettesse in luce 
i pregi e i vizii di queste fonti di nazionale ric-
chezza, additandone ĝ li sconci, qualora ve ne fos-
sero, ed il riparo, : e le singole condizioni ; questo 
finalmente dovremmo curar noi, che ci siamo as-

sunti^ non so con qua-
le mandato,lamissio-
ne di istruire il pub-
blico, dilettandolo più 
0 meno ; e in questa 
impresa acquisterem-
mo maggior gloria ed 

> avremmo maggiore 
; / . spddisfazione, che ri-

; petendo'le solite ne-
nie isùi-mali ornai co-
nosciuti, e di cui ai è 

, g'ià intraprèsa e quasi 
•compita la cura; op-

.. pure combattendo, 
comefa-nno alcuni 
scr i t tor i estranei a 

- questo Mondo il-
lustrato , c 0 n armi 
poco leali,.o quanto 
meno ridicole, P e-
terna guerra dei let-
terati di Molière. 

Non vi stringo al 
seno, perchè' non ho 
lé braccia della Prov-
videnza, ma mi dico 

. con tutto^il cuòre 
Di; voi, Mondo..... 

ilhisiratù 4 . - . 
Feiifiimshm eQfi'hpùmìeììU 

iJiV PontOBIANO. 
Per mim, D, F. BOTTO. 

Aiiuivemno della uiurle di Carlo Altu-rUi ii Milano. 

Chi sa l'iniportanza ed il prodotto dtdla fabbrica 
e lllatoio di cotoni del Castelli prosŝ o Yoltri, che 
dà alimento ad un'intiera borgata? Chi sa esservi 
in S, Pier d'Arena una fondovia in ferro, stabi-
lita e dirett-a dal compianto ingegnere Ansaldi, 
dove si costruiscono macchine, e ne furono già 
adattate a nostri piroscafi, e dove si fondono ar-
tiglierie ; stabilimento che ebbe ancora di recente 
importanti commissioni dal Governo e dalla regia 
Marina ? Finahnente qual forestiere si occupa di 
sapore cho vi sono vicino a noi o presso noi ricche 
manifatture di mobili, e lo leggiadre e famose 
sedie di Chiavari, e i. lavori di ebanisteria e di 
intarsio di molte fabbriche di GcMiova? Chi co-
nosce le stoviglie di Albissola, o i vetri di Altare? 
Chi ha; idea dei costumi e dei lavori di Santa 
Margherita di Rapallo, dove si tessono que'pizzi 
cosi fini che occupano posto distinto nella gerar-

Annlv^riliiHo • . • • * -I \ 
ORtfc*- mòrte 

DI CARfcO AlBERTO 
# 

a Torino e V Milano. 
Alle ore 1̂1 anlime-

,. ridiane del 28>corso lu-
glio» popoloVe governo 
accpgUèvan^i, secondo 

• la pia eos'tutpanza, nel-
1 a M etPÓpoiiiàn a d i T o-
ri nò f'pffegax pace a 

: • rjuélla gratid?.anÌTna di 
• Carlo Alberto, della cui 

; -morté iricorrèva T uu-
_ de cibili ©"anniversario, 

•Erano.presènti al me-
sto rito/.celebrato du 

. ' jnonsigboV;RenaM 
' ' s c o v a di' Pinerolo t i 

• ministri del re , seua-
• tòri , deputati, consi-
' glieri di Stato» cava-

lieri della SS, Anniu]-
ziata, le autorità oivüi, 
militari, giu^^iarie i 
niunicipali , i àiani-

taru (Vi corte, la Casa del re, i membri delPUcfiver-
sita e gii nfllziali delPesercito e della guardia na-
zionfile. La inessà di reguiom , bella per concetto 
come per istrumeritaziòue , era stala composta dal 
maestro Fabro Marchetti, che giace aveva composta 
un'altra, òr fa due armi, per la medesima occasione. 
Noi diamo im disegno della pia ceriraonia. 

Il'28.scorso luglio solennizzavasi nella Metropoli-
tana di Milano l'imaiversario della morte del magna-
nimo re Cnrlo Alberto, Oltre ad una folla numerosa 
di Milanesi, assistevano alla pia funziono, celebrata 
da monsignor VBSCOVO di Famugostai tutte le autorità, 
il Comune, il generale La Marmora col suo stato-
maggiore, ! consoli esteri e lo stato-maggiore della 

(!) ni luUl questi nrgomenli ci pvopotiiiifno trattare dliiusa-
mente ntìllc colonne lìeì nostro glornnìe \ dnnrtoaR aiu'hfi pi»* 
Iniportunli voiìule e disegni mnccblne, 
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guardia ri 
D uo ìtìà. > g u p Ìtì ó ùcli^r te co eseguirò; u ti a su a 
messa di v^^icm-^ 
belìo ó/Diieéto.;̂  
pio era :òìegài4èmeQle iléc'b dl^ulVìii neri .listati 
d'argeiiio , uér i^éulro loggeVas la seguoiUe sem-
plioe i'scnzioae : ; • " ' .-- '.'V-r 

/ •V : : - \ -
• • . : •. • . - " - • 

D ITALIA ^ • Ì. • • 
VINDICE 13 WAR'riRti 

. . ,.. PAGE. :• 
• Finitii là tenmoma j di dui diatiio'Ùn^di^iégnó d&l 
véro j i due bftttagliòin .di Jiriéa e "di guardia naziò-
nàlè:, schié^a,ti sulla piazza , Ìecéro ritorno iu bella 
mostra marciale ód al suono; delle ior musiche Val 
loro postò, iti mezzo alla folla venuta ad assistere alla 
éom'iiièiuórazioh^ del gvaude iaiziatoro delNadipeà-
déhzà italiana. 

• - • • I • ' 

A kátíx^ pév iTovinQf 
h ; (V. iNnm; ( ö 3 ) ' I . • • * I ' 

• • .'é 

A • \ 

pi'Imo'€oltoii|iiio» N 
• •• • ' t • ••• 

al-t-uguHo' della yédotá •liiî ayeâ  
..tìbniinostó cosi ^he tiüü iscorgévìa più aíeuná 

" còsa idi cicV che ; accadesse iiitonio ít meV Qû^̂^ è 
la ; sola plauàibilè. ràgipxié òhe trovo , pétíéandoeí:' 
sù ̂ attéhtahìente:, del -cAhVe ioV .qiteìl̂  :Cliè són' 

: del navigiire . pW le vie di 
Torino>:ini siii lasciato'accostare da uño sfacceli-
dato; il (lual̂ ^̂ ^ a mia însaputa,-
introdussi Àèl mio abitó 
il dito indicatoli della, destra sua^ e nl'ah'e^tò di = 
cortd,. sèh^^ se avessi o liou avessi 
desiderio,e pòssibiiità;^ perdere mezz'ciî aî eco Ìiiî  

Posso dirlo a quattr' o cch i, / qui, ché iié^süho ci 
ascolti? Mi pare che il nuinero degli ¿fáéóéndati,' 
in queát?:amabile città, ecceda^cValcun pòco i li-
miti dell'onestò. : Quei filosofi i)ràtici, i qiiÚV col-

'locati dalla .Provvidènza a capo .d' un_ ¿ilffltííente 
patrimoiaio^ .non- tirano ad, alimentarla colla mer-
caturjà,' non badaüo a prooàeciàrèi stipéñdíi, nia 
lieti della, loro, indipendenza vivono séñ^a uìxa óc-
cupazìòne determinata, liiì son tutt'altro òhe an-
tipatici, Ih tiii secolo coniè quésto, in cuî  Tavi-
dità dpi lucri si manifesta per ogni dove , mi è 

: molto; -^adito V'incontrare chi sVaccontenta del-
l'aurea médiocritii. Ma. dal ìsapersi appagare d'una 

.sorte mo'iilesta al passare intéra la vità nrì̂ ^ 
;;iero'della inteliige^^ ci ha d'atâ  e nél-, 
::'abbrMmehto' de' soU corre un 
gTah;tràttò.: È̂ ^ per questa ragione ché faccio 

• il viso tórvo pg questi fanxitiì-
loni ,:-imbattend^^^ mia via, e disperato' di 
non saperè'ove sprqcarè il teinpo, mi- si accòsta, 
ed imprènde: mgdo .a discorrere, con un pigiio. sbia-. 
dito e .sbaàigiiòsp^ che dice chiaro : nii sono an-
noiato sin quî  tiitto solo,. annoiamoci, un ̂  trattino 

. àssiethe; , ^ .. •;•: • 
So che; il Códipé penale non prevede quésti casi 

di grassaziònè/óón premeditazione ̂^ tììà so . altresì 
che sta; sancita nello Statuto la libertà per ogni 
cittadinò, ecV'intendo quiùd'innaiizi v del 
mio diritto, anclie colla forza, se'pecorrài Quando 
il cMo'mi manderà la noia, la prenderò, ñon ì3o-
tencio fare ^ meno ; ma non vojg îó l̂ isciarmela 
impòiré da Tizio o da Sempronio. Questo avverti-
mento ufficioso e ia vieta del nodoso bastone che ho 
óostùmé di pórtài' meco V produrranno, lo spero , 
il loro, frutto. Guài ai recidivi ! 

Colto di sorpresa sulPangolo della via dell'O-
spedale e della piazza di San Carlo, m'accorsi 
appena che Gargarillo m'era vicino, che già mi 
sentiva, avvinghiato fortemente a lui peli'occhi elio 
deirabito, nel modo testé'narrato¿ M'avea piantata 
ràncora nel petto, non c'era più mezzo di sfugv 
girlo. 

Dio mió, che brutto incontro i Gargarillo non 
era. solo uno sfaccendato, ma sì trovava fregiato 
d'un altro esimio pregio, quello della pedanteria; 
ed io detesto gli scioperati, questo è vero;, ab-
bomino i pedanti, questo è verissimo; ma quando 
incontro pedante e scioperato nella medesima i-
dentica persona^ là detesto, riibbomiua e la ma-» 

Vt é4 ledÌoo-; pià faito^ mi rassegno qualche volta> 
aM;qu€rài sempre; 

^ Ifài qù cosa? mi disse Gargarillo squa-
drandomi nel viso». 
' ~ Dèlie cose ne ho-di molte^ risposi io seccò 

Intèndo dire che hai uh viso alterato , ir-
ritato, . 

^ Mólto irritato» 
— Sembri carico di fastidii, di nòia. 

Molta noia, . • • • 
Il frásái^o da me ;adoitá^ y ;forn^ á dettti 

sttetilinvogliavá pòco a pî ^̂  ma dòlui 
^ cho non ha nulla a ché fare , regola generale, 
; non si commuove cosi di : leggieri, quando si è 
proprio ;:fltto irt capo che lo trastuUiàte voi per 
un buoi^tratto di tempo• . Non ̂  dico che Garga^ 

. riIlo non: rimanésse un . ,po-: sbaìordlto a tutta 
prima, ma supóró bentosto la diSa:g^radevole sen-
^a¿ioné,: e pròs%ù^ un. brève silenzio : - . 

^ La sai la novità ü ¿tóndo è pièno di 
^ a s i i i i . - r / ' : . , : 

Datò MiKe ciò àia una jgioVità ^ che cosa he. 
concili udi ? 

— Ne cònch indo che Taddeo ha fetto uba cri-
tica del libro di. Procopio che: è yérgògnosa. HM̂^ 
letto ciò ^chehe dice iièl suo giornale? 

' ̂  Bisogna leggerlo .̂ er conoscere a iqikì éè^nò 
di tracotanza vpuò..g'i'uhgfere; I?!-
gwati ! im Taddéo che òsa toòcare Protódpiò,'il 
gran Procopiò; è che riempiè parecchi tíolohneili 
dhm pubblico foglio ^er indagare ciò. che Pro-' 
copio vuol dire, per isviscerarne le operéj per cer-
carvi. i pensièri, per ponderarne il valore, comò' 
sfe;si trattasse d'uno scrittorello quáleiásí, tln Prò^ 
Copio! ün uomo òhe scrive óóii quèll-aureostile»*. 

~ E che ti fa dorniiré sonni non méno aurei, ^ 
se ti lasci cogiiéiè a leggerlo — scappai su a dire 
impazientito, e lanciata,liii'oòchiatà furibonda sul ', 
mio interlocutore, sogglmièi ! — Ma tu, vaglia'il 
vero, non. ne hài mai: letto tre pagine del tuo 
Pròcòpio^ che ini stai viitutaiìdo. Rispondi ; ne hai 
mai letto più di tré paginé ? 

Gargarillo ñon osò negarè/perchè era gaUn-. 
tuomo; ma quando àiiché lo Avesse voluto, sapea 
di non poterlo , chè àvét Vedijto io stesso il giorno 
avanti le opere di Pióòòpio giacersi suo ta-
volo di studio colle pag4ttette intatte. • 

— Perchè inai té la l)ig4i ;coh i\ti tuoho cosl 
; acerbo col sigiior Taddeo v à piopOsitó di Proco-
ipio? presi adire. Pèrchè il ga^zettiéré ìiachiesto 
' conto allo scrittorè de' siioi inteiadimenti^ -de' pen^ ' 
sieri nuovi chb ha vòluto .-miettere in "corso, e del 
sivO; modo di áttli valere e di réhdei'li graditi, 
i&òn é vero ? É perchè foraé non avendo potuto 
ben comprender è q;uaìi fòsséî ò i suoi inténdiméntí,' 
nè avendo rinvenuto ne' suoi libri alcün-pensiero 
peí^grinp the francàssè là pena di far' geméhé i : 

. torfehi y g'iielò ha detto 'sul iilostàccip ; com'è -érà 
; cretto SÜÓ dovere • Finó a taiito ché tUnbiiàvrài 
^ etto da capo a fondo il tuo PrótÒpio, e ñon avràr 
buono iii mano da provare a l̂ ftddéó ch'éi S'è ih^ 
gànnato, che nel libro hai troviate idee hUòviej . 
belle: creazioni^ ottitno stile, ñon jpotraìMstéiiéié 
che Taddeo s'abbia il .torto. 

— Ma Procopio è Procopio! 
~ E Gargarillo è Gargarillo. Con questo fare 

assoluto, con questa autorità di nomi si edificano 
gli idoli dì creta, e non sì formano le glorie let-
terarie d'una, nazione.. Egli è ppr tempo che si la-
scino un po' in disparte i cercatori di frasi, i pe-
scatori dei ciottoli deir Arno, per porre a loro 
luogo colorò che recano nel mondo letterario il 
loro tributo di pensieri e di cose. Non ti pare che 
le idee abbiano assai maggior valore che le parole, 
e che queir a^m siile ^ che tu tanto onori nella 
pérsóna dì Pfocopio, non aumenti in nulla il pa-
tripionio delle tue cognizioni, se non vi reca nuove 
cose, se non eccita nel tuo cervello nuove sensa-
zioni ? Credi ché non mi sappia quel che accade a 

' te e a cento altri pari tuoi ? Y i mettete unauimi ad 
encomiare un tale, che vi pone sotto gli occhi un 
mosaico di frasi tolte al DiUamondot, allo Specchio 
delh vm ^miiemay al Sacchetti od al Bòécaccio, 

Lodate Tà̂ ^̂  pas-
\sato á léggwé il temiio bile dp^a im);)ie^re nel 
;j)cnBörê  é i suoi libri encomiati, portati alle stéHé, 
gii trovo quasi iniattl iie' vostri scaffali ; chè Vau^ 
m , quando non v'è pròprio altro sotto , in-
yögliä poco á legjger'e; è intanto di soppiatto vi 

: divorato i volümi d'oltrémo^^^^ e d'oltremare; Sono 
còse che ho vedute co'miei occhi le mille volte, 
ed ognuno le può constataré tutti i giorni. 

— Má insomma^ interruppe Gargarillo un po' 
acce^ in volto, non sì deve più avere in alcun 
pregio l'arté del , bello scrivere? 

—' Dio mi gùardi dal sostenere ütiä simile as-
surdità. Quello che non sì deve àveré ìn nessun 
pregio è l'arte del vuoto scrivere, bhé è l'arte 
che professa il tuo Procopio, e che professano, pur 
troppo! molti altri saccentoni, che pullulano su ri-

. goglìosi e pettoruti attempi nostri. Chi pensa bené, 
scrive sempre bene ¿hi vede il bèllo ̂  sa dimo-
stràrtelo con un mòdo suo propino ö vario, ma seni-

- pre acconcio^ che non: ,può 'éèseré altó-g iche bello-
Manzoni, Pellico, Nicolini, Nota, Broflfetio, Ber-
tolotti, che hanno trovato inodo di fàtsi leggere 
e rileggere, dirai che non ..ààiinò scrivere?; Ma 
essi haniio scritto non . già pér farci persuasi che 
aveano ietti i trecentisti, e né aveäuö^ ;serbati a 
mehte ì modi di dire, il che è ben piccol vanto, 
ma pei porci feott'occluo il Quadro de' loro con-
cepiméirti è farceli, gustare; E vedi, figlio mio, i 
loro-libri gll.abbianid proprio Ietti dà 6apò a fondo ; 
ma divprocópio s'è 'proclaMàto -òllé .scrlvé bene, 
e poi?.;.¿¿;. Ascolta un apolog'ö. So.òhe hon disprezzi 

• i buòni pranzi; che hai altro da'fare • al mondo 
< .che pccupàrtì di quell'epa, che ti" è sorgente di 
tahta ÌeÌicità , e del dir bene dèi .libri che non 
leggi ? Lbbenel iirimagina di tróvartì -airalbergo 
d'Eiiròpa, a tavola. Ne ammirerai a tua-posta le 
iìnò e ;càndide tovàglie, i nitidi cristalli le sto-
viglie é gli argenti di grandissimo pregio; ma 
non ti appagherai dì questo. Mi- par di vederti: 
vengano, • griderai, vengano i'toanieal^etti ; e guai 
a chi volesse..persuaderti che la vista di tante 
belle cos è è, suÌÈbiente a torti l'appetito,. Cosi 
•sou io héllè cose letteràrie. Ammiro -i, begli ar-

. l̂ edi, tnà .H^héggio anzitutto la -Spstenza\,'iv.. Bd 
ora addiOj Gargarillo; veggo appressarsi Vomnibus 
e vQ' iècarinì al Borgonuovò/ 

Gatgariilò era visibilmente strabiliato^ ma non 
voléhdottii liQsciöi ì)àHire, señza alineìio ftrmi udir 
la sua vocé^ ésdàriiò ; 

— Quäl proflùvio di parole! quanti frizzi contro 
i pedanti! M'h&i proprio fatta venir la pelle d'oca, 

Nego che questa non sia la tua pelle natu-
rale !'. risposi ; dall'alto dei gradini à&Womiihm. 

Gargarillo riifaase immobile per qualche tempo, 
e poi ^rese a grattarsi la' punta del naso , come 
se cercasse uña spiegazione dell'ultima mia frase. 

I è dólce il pensare che l'avrà tròvatà, ' 
. ' G i à n s t e f a n ' o . M a r c h e s e . 

^ T Ì Z . G E N O V A 

{[aio iimorlstìcO'̂ sMlìmeDUile. 
• / . (Vedi-Il N'* .5) 

Mi'omuUms. - • 
Dì qual strana creta non è eĝ li mai coniposto 

còdèsto. vaso umano, cui il liquor generoso della 
gioia, d l̂ pari che l'acre bevanda del dólpre, inerì-
nano é spezzano, non di rado^ e sol può capire im-
punemente il vino annacquato che ci mesce coti-
dianàmenté la vita! ~ pensai fra me, e presi a 
riandar col pensiero gli epìsodii di sangue di quella 
veramente dèirIndie e i patimenti 
ineffabili e gli strazii orrendi sofferti da tante mi-
sere donne» — Certo se, prima di spalancar le porte 
del tempio di Giano , gli uomini chiamassero ne' 
loro consigli le donne , e j)oneSsero nella bilancia 
anche il loro suftHgio, i sogni del buon Bernardin 
di St-Pierre e del suo continuatore Elihu Burrit 
potrebbero divenire una realtà —< ma finché la ma-
schile fériaìtà sarà sola arbitra delle umane gúse^ 

/ 
R , 
V 
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Terba^ sui mucigiìi; cacltiva nelle rabbiose fiumane; 
ma discpndeya sempre. ^ 

Certamente Tanima della madre lo guidavi. 
Quando l'aurora ai raffresca nei vapori hdttuini 

della Toce, egli grondante acqua da tutta la per-
sona, coi capegli pioventi lungo le guancie livido, 
gli occhi straiunaifi^ le mani peste e lacere^ i piedi 
sanguinosi , giunse all'altipiauo di Uljeraufdei-
frutt, da cui s'inabissa ìa Toce, 

Il cielo si rasserenava, ed i monti si spogliavano, 
delle loro clamidi fumanti, Pippo giunto sul ci-
glione della cascata, st^va per discendere, quandó--
oh come lampegginronodl gioia)suoi occhi!—vide 
nel sottoposto piano la Caterina, che guidava al pa-
scolo la diletta camozza. Pippo fuori di sè gridò : 
Caterina! ~stés6 le braccia, e si slanciò verso Pa-: 
mata. Ahi t •. • .r la rupe si sprofonda — Pippo, 
stretto nelle gelide braccia della cascata, sohh[8sa 
— rimbalza sui tre scaglioni, --̂  colora un istante 
del suo sangue la roccia ohiicidà ^ e sdiucciola ai 
piedi di Caterina, 

» N 
La piccola camozza, leccò il sangue, che sgor-

gava a rivi dal corpo frantumato di chi le aveva;' 
ammazzato la madre ; quindi fuggi ' alle libare, 
balze del Gigeln.. ^ . • = : • 

Ecco perchè ogni niattiho; allo 'spuntare.;d^-
Paurora^ la calcata si arrossa, e si' sénte d^lle 
roccie superiori il trillo d'iin cairlosciov . 

E Caterina -. . . credete -voi eh'èlW d'tì^^ ' • - . -.1 

m poi sorridesse tuttavia ? \ ' , ' ' . / ' v 
Cosi ha fine la leggenda della x,'-

X e Ali'tl i » R«)fliia. 

I. 
/ • • . • ' • ... : 

Quando alla ìnptà áel sechilo iv i ogni soffio- v i ^ 
poUlica fu apeii'to in I^liaVi quahdò' ai ¡cávalieri ar-
mati successero i cavalièri K^vvaUi, ed ai jjpeti can-? 
lori delle crociale i pastori" d'ÀVcndia , due^ 
salvarono nelF universal e nanfritgio, Tarlb d^üllaguerríi; 
in Piemonte , le arti belle in Roma, La prima con-
servò airitalia up rèsto di vh\tù. Tiiilitaro, e.le pro-
caró" áncora alquanta stima al di fuori ; ie aüre cón^. 
servàronò hé^li Italiani il seiilimqnto'.del/béllo ,e delM 
lavande, è procacciarono loro l'amniirazione^ dello 
straniero. Ambedue servirono mirabilniéiilé il nòslTO 
visorgirnentò, 6 non permisero che la v¡rUi/diser.iundo 
interamente la pati*ia nostra, faées$e iñ ess^ sconipa* 
rire anche un soflìo di vita civile-. -

Le' tradizioni del Piehionte, il valore :dè:*;suoi pritx-. 
cipi, la cjuasi selvatichétóa del suo popòlo/'aà 
alia corrutleia genéralé,. furbrjo l'tí cagióni d ie man- . 
tennero in Pièmó^té ¿li òrdibartì^ e ie virtù tói-» 
1 ilari. . • . Í . : ; . . • 

La storia di Ìloma .̂  fcllè è pür/stbna/ü'Itaíia , gU 
avanzi 'dV suoi mbnüÍruéntl;;i¿he 'átle^tanp la sua sca-
duta gràndt îzzài led il suo popolò im'm^fti^asp, 
ed artista, fc'ontnbiiironò a fardi Homakvsède delle 
arti belle, e la inspiralricè d'ogni grande cosà. : 

Non è qui il Jubgovdi parhire quanto riiaiìa xJebba 
al Piemonte per averle conse.rvato ilsacvo-fuoco delia-
virtù militare, I fatti meravigliosi che si sivolgono 
sotto i nostri occhi e in questi giorni lo attestano lu-
ininosamentc, ed alla gratitudine degli Italiani si uni-
sce il plauso e rammirazione del mondo. 

Non è neppure qui il luogo di parlare quanto il sen-
timento religioso abbia contribuito a rendere Jlonia 
il centro di ogni arte bella, che certamente questo 
sentimento vi.contribuì in buona parte; ma volendo 
broveniente discorrere dello stato attualo delle arti 
in Roma, accenneremo in poche parole per quali ca-
gioni quivi si conservassero, coliivasserp e progre-
dissero tutte le arti belle, ie quali in Roma a uìolta 
ragione si appellano libare o liberali, . 

Ogni uomo nato in Italia sente d'esser cittadino ro-
mano; ninno qui nato può leggera la storia di Roina 
senza fremere e senza inorgoglirsi; tutti aian^o ;ibi-
lutiti Ü considerare ia sua storia come storia comune a 
lutti gritaliani» ia sua grandezza corno comune grìui-
dezza, la sua decadonm qome svenlnra coinuuq', -

Chi nato in Italia-vìsita IlomaT e si aggira fra i su ai 
antichi monumenti, palpita corno un figlio che dopo' 
lunga assenza rivegga la madre squaUida ìnapur sein-
pre grande, e so Ja sua anima ò agitata dal sentimento 
deirarte» seil fuoco,della poesia gli scorro pur noi lo 
Yonoi ivi egli sarà artista e poeta, e lo sarà da filo-
sofo , che profoudi insegnamenti gli diu^anno quelle 
mura e quegli avchi\ É se lo straniero talvo ta U 

elegge a sua stanza» finisco per innamorarai^ne e di-
venirne" figlio divoto» 

Ivi. sMhspiraroiio il tlivino Urbiiuite, il ierri}DÌ!eBaò" 
nàrròli^ il ii)oraVigl5osolCeniìii, fe iutUV.qtiòila ¿lerna 
ílplín'óián^A di ariistì, cÌie h^ì ¿étiolo Scorso, ila) cól 
Bérìiinb.pet^ risot'^ci^e allá sòuolà del véro ¿òì Ca-
nova, a cui téntìel^ dietro Fihtìlli', Pódefelit Tenei^abi 
e Minardi* Quivi Ílaíraelto vide lo termo di Tî tô  e 
immaginò le Idggié va;tieane v "vide Michelunpioló U 
.Pautheoui e cDuceplia sua cupola; vide lo scolture e 
i brónci il deliìnii/e modellò i) suo Perseo. 

^ulPanticò Óaüjpidoglio sorse uno nuQVO, affiancò 
delle àntiòhe basiliche altre sé ne innàlzaroiio , aì 
Circo agdbalcfu sbsti'íüitalu piazza^Navohá, à\ia vilìa 
Adridha^uccéssé là>il)à d'Esttì, 
; Le tt-iidiziónií.lé faemòritì, i .cntíü del poiiblò Ìbiàpì-
rarono quei grandi artisti; il ülimasoavéi il cielo sèftv-

,pre sereno,, quei colli cbè circondaho Uoma», stbrièi 
^insieme o piUdreschi; il fiume Tevere, perfino il di-
serto che circonda Velerna città, .ove viigano mandre 

• selvatiche, di cavalli v-di : tori e di bufali , Uitto cpnr' 
-tribui ad inspirare Fàrtista che la scelse a sua sede, 
che TadottÒ per madre. . ; 
"'•Dissi che le arti belle in Roma si dicono' Ííbdráli.: 

E vaglia,íil: véro,, se alcuna volta: furono stroaieuto di 
.servitù; se adularono talvolta i potenti ,-fiirònò poi 
se m pré p él 'p qp o lo, un a - vi v e n le 1 e z i o ne diM i bè r tii» ̂  ti n'-

jnezzo pressoché, unico, in lloma per ; vivere itídi-^ 
pendènti/; 

Bène spes'so qiian t̂'o hpa si osava o non si poteva 
• òortsegnare, ad uq Hbho-, ¡̂ i osava rappresentare in .una 
statuà\ò in un/qùa<lro, -E -̂ e :l'e ruiñe .di Rp^a.sonp'' 
la storia antica illustrata per chi nasce fra quellé 
mu.r^,'bèn sovènti un artista col sup penneillo ó "coK 
suo scalpello iti segnò al popolò ròmano quella 'stdlíi^ 
lùbderna; phe i suoi .rettori victargho' che appî eh^ 
diìss^, e che nOndimciió apprese, perche Parte si ri-

' bélKv alia censura i .taìora:istupi sempre funosia. 
E in lloma» ove scarso è il niiniero dei possidènii, 
il popolò che sdegna esser di lóro-cliente ó dei chiò-/: 
ri.ci, si abbandona con ardore all^»rteVA'CUÌ lo spinge 
nph solo il se'ntimehtp del bello e del" grande, ma fin-
ché il sGiitiniento dèlia propria indipendènza, 
• ¡Quando alla vita, agitata e guerrésca'del principio 
di questo secolo succedette lina cáltóá più apparente 
ohe vera, ma che fu accompagnata^dit servitù pro-
fonda, e la curia romana restauratá e; sofepettosà vii3- : 
tava ogiii esterna provenienza ed ogni cultura> Pi-
neiH» l'artista nato fra^if.popolto e vissuto fra esso, ih-

..spiratò dal genio deìlÌar'tei^ieljeiin luiisovr^^^ 
insegriò at popolo la sua storia^ illustrò le gesta degli 
Italiani è i più grañdi-nostri poemi con le. suie mille 
incisipni) che riprodotte, a centinaia di mille furono 
iin insegnamento efficacissimo alla fantasia popolare. 
Ed i! popoloi "sempre :pocta ed arlistai cantava con 

• versi impi'ovvisàti . le glorie disegnate dal Píirelü , .é 
riproduceva rozzamente sullé piètre e sui muri le iue 
.incisioni o.lo sue scoituré, ' V 
^ Ìb teinjDl poi a noi più prossimi, dopo úiiè a colpi di 

c'aunòfie stranieri Soldati aprirono una bréó¿ia jper ri-
condurre in Roma un tì^ poiilèlice ; e inferociva la 
reazióne che vietava ogni libro , ogni'scrittura-, ve-
demmo purè esposti dipinti che rappresentnyahci al 

- vivo queirassedio , ed altri •che^^rappresentavauci le 
: pròpotenze desila Cbrté romana. Accenno sphaiitp la 
morte di Luciano Manara del 'Vittóri, ia prigioiiia di 
Beatrice' Cenci ..del Marzotti-V'Galileo al S'àni'UffizItì 
del Silvagni/Ed altri artisti sfidando Pira poliziesca 
ci rappreKentar.pno e la guerra d*indipendehza ;de! 
184S'49| c i ritratti degli nrditi condottieri, e 1$ imma-
gini dei principi di Casa Savoia, resi in Roma fami-
gliari da scaliori e pittori, quando era delitto, io scri-
verne,non che il parlarne, 
. Nò quegli insegnamenti Andarono perduti, cli'è ar-
tisti e popolo, risvegli al suono della t̂rosinba di una 
nuova lega italiana, combatlerono a Roma, combat-
terono a Venpzia, e tornarono a combattore nelle li)? 
de* volontarii e deiresercilo nelTanno scorso. 

• * ' ' . 

Resa ragione perchè, in Roma tanto allignassero le 
arti belle e fossero ivi ammaestramento di jibertà, 
come strumento d'indipendènza individuale, ci.anVel-
iian^o a soggiungere ohe fra gii ariisti valenti che 
sono in Roma, non podi i appartengono alle altre Pro-
vincie d'IttUla , e formano ivi una eletta colonia, di-
stinta daUe altrò clnssi del popolo por usi, costumi e 
abitudini franche, semplici ed originaH,. Vivono essi 
liei ìnipìioro. quartiere di Roma tra il 'monte Pincio 
ê rEsquilinpy ed hanno lor caso e studii in luoghi eie-
vali, fra giardini di róso ed aranci^ Là regirá quiete e 
silenzio profondo, interrotto.solo dal gaio umor degli 
nrtisii, che s'inspirano al vero in meiszo ad una na-
tura ridento c pittoresca» 

Dato di queste cose un rapido cenno, parleremo iu 
seguito doliti arti e de' loro cultori^ delle vario scuola 

e deVvarii rami in cut si dividono , senza spirito di 
parte, e procuranda diVdare Ja debita lode: ed il bia-
simoj senza, alterezza ó malanimo ; dicendo modesta-
mente il nostro pensiero, scevro d'adulazione o d'in-
giufiil |)ét .chièhcèSiai.- " 

{é'óníínüá) ; D. SIlvAoSL 

v m ñ STRAXÍEUI CüXTEMPOUANEI 

HÈfi AUmàiVNI 

; liú PÀHScé^tàlA IVottàrAia 
m GMJUUJO nKn̂ vPXrit' 

: Ib cbiinniĴ tí su fe giù;óùrt \ú sflirllò tìellà nòtti, pol̂  fè 
ampie vie silenziose. Quanti pianii e quante, ^sb ih oi?hi 
Ú^vebr faa'ppena ün'ora!... Àlpvè^eiitè'si.èbgtìb. L'ftria 
-ò iMIriàijta siíiíile àd uh fiore ; gWttBbbrjòhU bitclii^fì 
hanno cessaiO; di spumeggiare; lo cure si sono dile-

.guale col sole;-il mondo è stanco — lascmlèlo, oh la-
sciatelo sognare I 

La mìa ira ribollenle il giorno, s'allula nella ti oli urna 
quiete/ La lu'nn span'de il mite e pacificante suaraggio, 
fóss%oo su vizŝ e logice di rosa, iLcff¡ cggiera come uti 
suono,: silenziosa ctìine un̂^̂  una anima tros-
vola negli alti'Silcnzi| imllùrni, o s'addentra; come in se 

.stessa,- (ici-sogjnVprofondi di inni gli uVmini!. 
La mia onibra nii iicn dietro corno una spia., Io mi • 

arrosto dinnanzi rinferriala d*uiia prigione, 0 palaia! il 
liiò'flglib troppd fedele sconta aniarnmeme .il suo antore 

, fra le qaìéne! Egli dorhie^ e sa egli quél'chVèhhÀnno 
rubato?: Sognatogli forse il dplco luogo-iiaiVo? La sua 
.anima desi derosa': ri voi il elia forse nelle braccia'diiirri-
mala douna? —Dio del patrio amore, lascia clipei sogni! 

Dinnahzi a me torreggia un palazzo, e per hìozzo le 
purpuree |cortihe ió veggo-corno Ja ;manp corrs , nel 
sónno; irrcquiéla «dia spada. Gialla per continui rimorsi 

• è In faccia d̂ Ì giacente, rimorsi che non daitnó requie 
: neÌia riiqtliè "dèi sonno — ftiò delle vendeile, lascia ch'ei 
sogni!- - \ : ' . . \ ; 

Un.VccsupolnvSorgò colà di mezzo agli nlbeil sul mar-
gine dèi rivo. L'innocenza e la pennriî  dormono liVsnl 
durò letto ; nia Iddio manda pî ovvidi sogni airagricol-
lore per liberarlo dalle vigili ambascie. Ad ógni granello 
che sfugge dalle mani di Morfeo ei vedo biondeggiarsi 
innobzi vasti campi di èpiche. L'angusta casupola di-, 
venia un inondo — Ò Dio ci povero, lascia sbgnarc i 
poveri! 

Qui. stillo scaglione di questa casina io vo' far ora 
breve sosta. Non te sola, diletta, mìa. io amo nit'allra 
vergine — la libertà ! Tu sogni.;fiori e canit e bàci ; io, 
spadèe baltâ frev. — ̂ ^̂  biò-degli\amanti, lasciù chesogtìi 
la mia fanciulla! 
, tu, stélla, che thgùardi, coinè la feliciia, àalU^nnVole; 
tu, noUCj col tuo quieto azzurro profondo," fate chMo non 
li Ve gga; s\ tosi o ì a lo r b i d a fac (ti a del gi o r h p I '' 11 v p H m o 

vTaggloVdel sole non dardeggiia ohirnc che sulla:rugiada 
deHe lagi-riiie t u n a t i e d e i sogniì lascia èhe luiii 
sognihnrà! •. • V 

|ÌDejìo ¿tròsó) 
lo vorrei mòVire cpuie il ¿repiíscolo vespeitíjio, come 

il giorno co'suoi fulgidi raggi. — 0 Heve, dolce, insen-
sibilt^moriè! Spirar nel greujbü dell\ l̂erni 

lo vorrei niònre.comé unasiella Ineunte che più ¿cin-
\tilla, più, il cielo imbianca; con la,stessa tranquilla se-
Venilà vorrei iiì7mergeriHÌ «elle azzî rríí profondila del 
ciclo. 

la vorrei morire.come Tolozzo de' fiori che si spri-. 
giona dal rorido calice, c siiiràie odorale dell'aria 
siccome incenso suiroliar del Signore, 
. lo vorrei morire come, la .rugiada nella valle quando 
il raggio aSÉBiaiü del subì la suggti suirerba. ; oh volesso 
Iddiu suggtM'O .per simil guisa la mia anima stanca ! 

Io vorrei morire come il suono melodioso che vibra 
dalle còrde percoásé d'urrarpa^e dileguasi, come un ge-
mito angelicOt nella immensith dello ¿pnzio. 

Tu non ti spognorai cnnitvil crepuscolo della stM̂ n, lu 
non trai|ì0.uterai tranquillo come una stella, tu non ¡sva-
nirai come l'olozzi) del llore, tu non li dileguérai conte-
il tinnito d'un'arpa. 

Ben urmorrai senza lasciar veruna traccia» ma il do-
lore u la mi¿t>rin iìaccheranno in primvi le tuo forze; 
nella natura solianto si muore soavcnuMite, ma ilpoverb 
cuore umano dlromposi brano a brano. 

• . • / • 

• • * 

» 
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Ulta ekvaleRiRi de l fittittifio« 

il rapprèseti tante del profeta, il sublime signore, 
chiuso una volla nei misteri del serraglio, uscendo 
rado del suo hareniy non si mostrava mai in pubblico 
che attornialo da tutta la pompa dei sucijiarfuc/m^.--
It carnefice gli camminava innanzi. 

Quei tempi non sono più. — Per quanto le feste re-
ligiose e quelle del principato conservino tuttavia il 
lusso tradizionale e barbarico dei tempi di Mao-
metto II, S. A, Abd'ul Medjld nella sua vita privata 
tenta alla sua foggia di avvicinare i costumi civili 
d'Europa. ^ 

Nél disegno che offriamo ai lettori/il Sultano, ve-
stito deiruniforme di Sem p lìce uiB ci al e dell'esercito, 

e senis^altro distintivo che uti corto mantello ricamato 
in oro sul collo, armato di una sciabola leggera, si 
restituisce dopo tina gita di piacere alla Porta. 
I càìoas di palazzo s'inchinano al suo passare; la folla 
addimostrala beatitudine di tal vista, non colle ac-
clamazioni entusiastiche de'nostri popoli d'Occidente, 
ma coll'ossequio profondo proprio delle razze asia-
tiche, nè forse con minor senso di affetto. 

Oad'è che questo ravvicinamento del potere al po-
polo, il quale avrebbe dovuto snebbiare molti pregiu-
dizii^ non ha nulla fruttato? L'ignoranza e ia supersti-
zione, queste pesti asiatiche, sono più che mai'crasse 
e feroci, malgrado rindoulàla civiltà occidentale. 

Gli è che il Corano è il fanatismo ridotto a sistema, 
che ove la tolleranza e la dottrina son colpa, nessuna 
civiltà è possibile. 

Il Sultano perdonerà la testa a un eunuco che 
l'abbia schiaffeggiato--«Un crecieniii non nspar-
mierà giammai, quando il possa, di sgozzare'un 
gimtrrOi gli avesse pur salvata la vita. 

E già i casi di Beyrouth e Bamasco meriterebbero 
una crociata di tutta cristianità « se il g^an Pastore^ 
preoccupato delle pecorelle smarrite nei campi di Ro-
magna, e men curevole dell'ovile in pariibns, non do-
vesse bandire im'altra crociata contro islamiti cri-4 

stiani per Ja bocca e per la spada di quel suo Otello 
0 Buglione di ventura che sia. 

Frattanto il Druse ammazza il Maronita, e l'Osmano 
* • - - . 

sta, fumandó, a guardarne lo scempio. 
; • .. . - ^ V..S. ' 

^ . I 

I • • ; « % 4* » 
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Una cavalcala del Sultano. 
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RASgEGNA BÌftUOfiRikFlà 
< . f V 

'Aiinuario ,agrario per H !860, ornata ài^ tamie Htv-
^ granché e incisioni in legno ^ ed arricf hito 4i prò-

specVe utiUalV&servitto, razionai 
* • ' e d alla formàziork Üei/e Äme , 

; 'ctìràpilato dai sigg. cav^ prof, F r a n o ä s c ö Ga-
-, i RÌKOA , conte cavi prof. Ö^GtLielmo de Òambbay 

r 'DioNY'j prof, - P i e t r o C oppa ri , G u s t a v o - Bal-
' - X AR^e • c av. L u i g i de' M are Ü ¿si R id o h ti; m e m b ri 
• \ ' : de 1 la Ri A oca d e m i a- d e * G eo r jafo fi 1 i. Ah no IH. Fi-: 

: ' lià-^^fra è l'ara :prQpjj;iàtoria su cni l'uomo deve' 
esp'iareyä Dio il suo'pe'cbato — ma l'uomo vive pur 
della terra, conae il sacerdote dell'altare. — Fu una 
digerì!)óne.-älia natura e alla Provvidenza Pabbandòno 
inconsu-Kp del .nostro patrimonio primitivo, percor -
rere a caccia di guadagni venturosi e in molta parte 
iittizii. Il suolo è padre ài prosperità tranquilla e 
vera — è un bene di famiglia, — E ora accenniamo 
infatti a tornarvi sgannati) come il figliuolo della pa* 

• - . . 
rabqìa. Si succedono gli scritti Intènsi,a rilevare le 
dejette'potenze-telluriche. Fra questi è compilato co-
pib^àiiienle e con indirizzo razionale i ! presente Aà-
«•wâ Vq. ì nomi dei compilatori son tutti di vàlehfi 
geprgologi . -r L'edizione è riccamente leggiadra. 

• I 

L'Architettura Cosmatesca per C a m i l l o B o i t o . — 
Es^tratto dal-Giornale Ing. Archit. ed Agron. 

• • Anno y i l l . — Milano, tip. Salvi e Comp., 1860, 
* * * • - . 

^ IP gioito, .colto scrittore e moJto versato nélle cose 
artistiche,/ci/spone. con amore i fasti di quella ma-
niera che i Cosmati trovarono. 
\ Priemette!,una genealogia di que' buoni artefici ; 
Quindi né enumera ed esamina Popere. E mostra 
come ì'antica ossatura architettonica seppero savia-
mente, conciliare alla ricchezza varia e leggiadra 
della età-media, contemperando la severità geome-
trica é grandiosa del classicismo romano al genio 
mistico e alle forme fantastiche del cristianesimo. 

Kicercando infine se la maniera Cosmatioa possa 
per avventura pigliarsi a modello negli edifioii mo-

derni , conchiude che no , se' rie togli i sepolcreti, 
i pérgami, gli altari ; e ne assegpra ìe^càgiòni ijel còsto 
soverchio e nella povertà di fornaé òrgàhiéhe, ond'è 
fra le architetture italiane la man fècpiidà di'.risultati 
nuoV'iie di espressioni molteplici. 
" Aggiunge rèmo una maniera artistica dover sorgere 
spontiihea e originale dalla somma degli usi,'dei bi^ 
sogni, delle idee contemporanee e locali.— È lalS^ip^ 
nomia d'una nazione e d'un tempo. — Nòi^ naiitìnè 

'Riamo solo da ieri. Il nostro tempo è tuttavia agitato 
ed incerto'. E la divina ama la ricca pace e'ia stflibilità 
delle istituzioni. — Quando Dio voglia, rifiòVirà- ari-
ch'essa tutta nuova e degna della eivill«ì passata e;del 
compatto e lieto rinasciménto. ^ " i . 

Nelle funeBrl onoranze resa il dì 3 higUo 1860 alìe 
, ctmevi di AUilio Fronniy ^adicaìme^ por smtohza dei 
; Comando ansiriaco fucilato in Pistoia la sera, del 

29 giufjno 1849, Discorso del dott. P. VmcisNZO 
/ M a r r a c i n i . Pistoia» 1860. 

É un degno sacerdote, ohoi»: confortato undici 
anni fa quel povero angiolo del Frosini, assassinato 
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Cerca!kIu Ja realtà noi sogno 

• ^ '. " ' ' " Â crgmiill.i ni ctrcii m iilirtiSlc V . : ìà-f ' i: . K . . i ..'/"jf*- tAS-.T'i'" 
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ConsuUu h murglieritu, In mxii ilciriniiiùUt. 
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aiattitlatnetvto dàU^Aui^tria, ova né dice cou effa^ono, 
di cuore l'elogio fiinebre^ e piati|e davvero su quelle 
ceneri esumate dalla fossa infame per esser poste in 
religiosa sèpoiiura/ Ségùono le epigrafi che si legge-
vano sul feretro, 0 una relazione documentata 
caso iniquo. 

Iiinda 
Marseil 

, _ Legende Gauiotse par Etjokys'a Po-a-tiv» 
[arseille,' Typographie ^ì» Marius Olive, 1860. 

Il Porry è uuanostracaraoonoscenxa.^' Dopo VUra-
nia ^ druidossa ipotetica ed estemporanea,, ci dà la 

druidessa vera e antica. ™ In mezsso alla prosa 
galante dei Francesi il vate mistico serba la rpligiono 
alia donna,dei prischi Galli e Germani. 

Il iompo scelto dal Porry è. capace di .grande póe-
sia. Giammai la carne e lo spirito si comhattcrono 
cosi giganti Ja terra. Un mondo gioyine e libei'P é 
contro un altro decrepito e tiranno. Schiavi, donne e 
faiicittHi sfidano Cesari, sofi e littori. Un'idea pugna 
coi ieòni nel circo, e una croco dal .Golgota fa va-̂ . 
cillaro j l Giove del Campidoglio. — Ponete i costumi 
forti e primitivi del Nord di fronte .al!e gr^ndéz^e 
baccanti e circensi di Boma - - " i barbari, diluvio 
umano ohe frèmè;Mie porte del vecchio mondo. . ; . . 
ed avrete;il tempo che il-Porry si è tplló, • 

Ma e* passa 'tutto questo , persuaso che i Irrighi 
poemi noiìì ^-acconciano all'età Hos¿ra., e doversi in la-r 
vori sostansjjali, ma brevi , contenere le ¿raudi' epo-
p e e . : ^ JPprse s'inganna. Lo spettacolo complesso del 
cosmo mal darebbesi in una .jyoveraJañterpa magica; 

Il/Porry lía ingegno poetico. Sotto ia.sua penna" la 
Francia cris ti ana, feudali?, regia e repubblicana di pi-
paio d o . ^ a. Vf^xì eia pro gre ss i sta, e 1 è ga p le fed í n cr e-
duia si i^sforma nella Gallia, selvaggia e ^aperdp^ 
tale. A Ñoke^Dame succedono le rudi pietro drui-
dichó } aire 'stra^ che divora il vaj^ore ^ 14 foraste 
i n acces se- ê  - c jm to — Qui vi la cas U e fl é r a Li ̂  d a 
nelle,"fólgori è negli uragani tenta leggère l'enigma 

Fi ¿yi f̂ n Q,. sbfin ̂  i to d í Ro m a i n p e n a d ei n u,nii ab i u-
ei purip quo' boschi. La sacerdotessa di 

TUot e iV "gUQ à^i somid^y veggono amiiuo. Ma 
Flavianò riimòvò il sangue di Bruto nel sangue de] 
Cristo. Libertà e scienza vede tutte néirAmore , e . * - - , ^ ~ « - -

parla alTorecchio innocente di Lindaba Parola che 
ha creato e redento. Linda rintuisce, la sente, e già 
vuoi evocare gli uomini del Nord a vendicare il Figlio 
dell'Uomo, a soggiogare il popolò eterno e acclamar' 
eésave FUviano. Ma ì j u c sU dice serbata a Costantino 
la glòria di sposar la,spada alla croce ™ contubernio, 
non giuste nozze, che ha pur troppo consumato ! ~ 
Ma non importa. Costantino è pel. poeta una grande 
figum, se personifica il trionfo del cristianesimo. 

I due amanti predicano assieme la òuo?m novella 
alle Gallie. E Massenzio incUgnàto vi manda: i. suoi 
Utlori, che-m ena-no a Roma v ribeUu Liñ ó a pro-
mette a I)io, sol che lé salvi Tarn ante. Al truce H^s-^ 
senzib ^maledice I lampi, le folgori g il 
ero ilo. 4ei falsi idoli accompagnano la sua parola far 
tidica; vlh fi ne Costantino vincitore viene a inalberar" ... - - , , . » - ^ 

la croce SUI sètte coUiV inentT;© il popolo gìHa al Te-
ver^ Massenzio. — M a Linda si votava ca^tà » e tor-
nasi in Gallia sacra alSa preghierái ~ yótasi 
alia patria, é va a morire sul Henò per Ja spadV dei 

i.barbari.- . \ v ' • ' -
Corrono sècoli — e l'ombre- dei due marti?; appai-

riscono al pellegrino di Terra santa tra le macerie 
del con%'ento^ nei luoghi pyebbero amato. 

Codesìa è la leggenda del Porry, — È l'episodio 
erotico di una Ilìade in potenza. — M a il colore dei 
tempi non vi è sempre intravisto: il poeta che sente 
i! classico, dà sovènti neiraccademjcò, quahdo poiv 
tandoci a tempi di una rivoluziono senza esempio , 
dovea: del gran moto rip^ere rirrQgpla^^ 

V i t t o r i o S a l m ì n i ; 

si conìpierannò^ ed- or si preparapo. Fra le altre no-
tizie storiche» na piace addur quella dho all' Italia ri-
vendica il gran concetto inventivo della stampa a ca-
ratteri mobili cui insognava Panfilo Castaldi inFellret" 
c i discepoli suoi, venuti di Germania, massimamente 
Fausto Comesburgo, rapivangli. Infatti, parlando il 
nostro poeta della caduta d'ogni civiltà in Oriente con 
la caduta di (/ostantiuo Paleologoc la strage crudelc 
d i su a fara i gl i a, e s ci a m a : . • 

SeurtliNi fmlliintn i regni icroccUìtinUi . 
Ci vii riamnìii novi'Ila, ìs in liicy .uscia 

. Ilmlracol tle^Upl; nnlMo ti-ovalo,̂ . 
CoiH'ctio in l̂ 'cltriJ eà iivRÌngotm tialti-

. Versi-di Jacopo Gabianoàk — Per la nozze della 
contessa Francesca Da-Porto , giovinetta a^onU A '̂î  
pregi più nobili deiratiima e più leggiadri del la per-
sona, il- Cabinhca dettava un carmo-clie sì da vicino; 
risponde alle doti della sposa. Squisitezza di pensieri, 
di parole » d'aifétti rende caro 'quésto cornpouiinèhtq 
poetico. Nel frastuono e nel successivo corrompi-
laento^ a cui pur troppo s'avviano a granpa$si aìcunt, 
fra i noistri uomini di lettere, è una: giói^ deirahi'm^^ 
Quella dolce armonia che t'alletta, e ti/a gustare quella 
bellezssa^^sta, soave, piena, onde 'sou ricche.4è prò-
duziàni de'.classici nostri, E i vefsi del Cabiéncasoho 
puf coraggi òsi. Francésea è figliuoli di ; quel Luigi 
Da "Porto ohe dava il sangue e la vita nèUe mem^ 
bili giornate di Vicenza; e il Cabianca: ' / 

. . « - ^ ^ - . 
' * • . - . * -

Nò-Francesca, o lii, tua iUusIre niadrc 
, K ìè dolci siikyllfi o 

Saiuta In c|uesb di: deìt/.ia e ndioi'o 
Ognor ci*esctìsltì di Vl(;en/.u nUa • 
Voi Uitj i quauU, e dal palagio ivlteio 
AHUmiìl casDlflr non batio uh core 
ili)q (la kuvghi anni non sìa vostro, d figli-
Di Da '̂orlol Quftiìic v̂oil«, 
Al|arach« pcf via, qnal nidiala 
T>'an gei lini in aprii, vi j?i vedea 
Lĉ ^̂ inctrnmentti del In 

]iitidi*c acccinio 
Spit'cnii voii leggieri, oh quante a olle 

» iiaWanìtftlraVo popolo vocis . 
lisci honedìcenle ' 

di lassù precipiiali -¿eìl^éter^ .per delitti contro la 
rep«bblifìa,jb Oliateli òr sbuca un tratto dà un ri nicchia; 
che contei/eva anticamente una statua, afferra furio-
saméiite i l rivale è. lo scaglia noi l'abisso, ove muore 
sul colpo. I l rilnorso. non tardaiperò a farsi sentire 
nel suo cuore, non ostante l'amore di Miriam, e col 
Vimoiao mtiore in lui la natura faunica per dar luogo 
all'umana cosci Gate e peni lente. Questa propriamente 
òìk Tra.s far magione. Gli altri due personaggi sono 
Hildà, giovinetta americana,.amica di Miriam, e pit-
trice àn ch'essa, amante riamata dello scultore Kenyon, 
a cui si sposa da ultimo, e col quale fa ritorno in 
America. 

Tale, in poche parole, è Tordito del nuovo romanzo 
d'Ha^'thorue , ordì lo trasformato magni Rea tela, 
mediante il ripieno'di vaghisMme descriziom della 
paUedrale dèi inondo, S, Pietro, del Panteon-, delie 
Catacombe di rupe Tarpea, dei Giar-
dini Borghesi e delle altre •maraviglie della città 
eterica. Però razione è troppo stravagante, vaporosa, 
iridefìcita, e lo scioglimento non.córri?po{ide apê sx̂ ^̂  
aUUntecesse eccitaio a tutta prima li^H'animo ^sì lei« 

; tore. Hawthprne^^iesco^ rneg ió'nell^ pittii;<?e deUa na-
tura, della vita e dei.costiinii ataeripahi, e., aiifìio giu-
diziòv con forme a quello de' critici inglpsjy ^^ 

il lìornanso di BUtìié^^^^ ¿qUó 
À hbaini, e al tri, rp m an ¿i e racd o ti ti • de 1| o s tess p au^ 

, toroV s u pe ran p d i- gran 1 u n ga 1 a Trasfo r^ajsionoi il 
romixit̂ o di M̂  : \ .G. • 

J . • . , ' > . 
' s , • 

^ o j r r ' • 

.A- col it i IKR E Dlil Iti ONDO 

Versi.del marchese Ferdinando Casoni; ¿è Sermyai/o 
/ . - I - ' . * - - - : -

doUe Alpi. Questo gióvane scrittore appalesa còme 
lo studio delle lettere sia tradizionale nella famiglia 
sua. Uno de' suoi autéuati. Guido, fa accetto cosi alla 
corte di Carlo Emanuele ^ quando anche le lettore 
trovavano ospitale accoglimento presso quel principe 
per tanto imprese nell'armi famoso, che voile del tif-
io !'o marchionale onorare Giacinto il iiglio c i discen-
denti suoi. Ora nell'adetto alla pàtria letteratura 
Ferdinando prosegue i domestici esèmpi, e parecchi* 
di qviesti componimenti, che assai leggiadvattvent.e si 
^tjimparono dal Mineìliy piacciono per una certa sem-
plicità an e 1 anconi eia, aifettuosa, dólcissima onde i'au-
torp seppe adornarli. Anche le due viìrsioni da Victor 
Ugo, scelte a proposito,-hanno andatura così facile e 

'•schietta, che paiono originali. BEaiN^Aitoi. 

- \ 

lEnRlUtlRA AüllDIlICAiVA 

fiegaldl e i'Àrmorìa Reale, - r H nostro poeta, co-
stantementp fedele alla sua bandiera, dopò avere dei 
suoi versi improvvisi, alla cui fatica di tcrppo in tet^po 
lo richiama la necessità del vix^ere, commoiRSO e fatto 
jnaravigHare r i u l i a : dopo aver visitato l'Oriènte e 
prestati importanti servigi, anche a prezzo di gravi 
pericpU, aUa causa nazionale; da pareccihi rtitìÌ rip^U 
pazientemente alcionie delle suo produzioni inigliori; 
molte più ne compone di nuove ppr affidarle a quella 
imraprtglitàj che accoglie solo H più. perfetto, e non 
mostrerassi ingrata certo di tante cure e di tanto co -
raggio p4zipntisSimo nel Regaldi. Due nuove dispens? 
delie sue flette poesie stanno per essere pubblicate. 
Fra queste il poemetto suW Armena reaU^ che il me-
desimo autore accarezza copie il capo-lavòro de'suoi 
poruponimenti, p, in Rui yersq tanta rioahezi?a di fatti.' 

i? di P^sagi avYprijra, ejip for^^ 

Trî sforniazipQCi ò U romanzo ài Monto Beni 
• , * . . * - . - * -

* . -T>1 N. llAWTUOnxS. 
Un nuòvo romanzo in tre volumi del celebre scrii-. • . . . 

tore americano Nataniele Hawthorne, autore della 
Lellcra scarìatla e di tanti altri deliziosi racconti, 
puossi considerare come un avvenimento nel mondo - te * 
ettorario. L*aiitorc, dipartendosi questa volta dal 

Nuovo Mondo, di cui ci badato tante belle descrizioni, 
ci trasporta nel vecchio mondo, in Italia, a Roma, 
Quattro sono i personaggi principali del suo nuovo 
romanzo^ di cui l'azione ò assai semplice, descrittiva 
e psicologica piuttosto che dranLmatioa: L'eroe, Do-
natello, conte di Monte Beni, è raoraq-fauno, incar-
nazione del Fauno di Prassitele, pieno di rigoglio, di 
gaiezza e di v i ^ animale, come quelle antiche semi-
deità silvestn, e dotato in pari tempo di ardenti fa-
coltà amautj, che trascendono nella gelosia sino al 
Cvivovft, EgU d\\na mistovVo^a g\òvu\Qtta, 
Miriam, di maravigìiosa bellezza^ venuta a studiar 
pittura a jloraa, ed accompagnata sempre, come Tom-
l3ra accompagna.il corpo, da un amante sconosciuto, 
un eb?ep d-alto lignaggio e di grande avere, cui fu 
fiàan?atp. fin dairinfanzìa dalia sua famiglia. Dona-
tello odia a morto il riyale, ed aspetta, per disirjgar-
sone, Woccasione favorevo^, la quale non tarda ad 
afFneciarsi, pnasora, mcntro i due fidanzati stannosi 
«PPOgSi'VÌ sd «n pnmpotto dalla rupo !fnrpoa, soli, e 

j meditfuujo R̂ i} ^Fli'^il i.|ipplovti ÓIto voiiivano 

: Eieétcraliim Uallaiiu. :• . • - - -- .V 
• /• Già dué volte recammo nella Uivista (^pniehip^^ 

;fttn0a i gmdizii favorevoli ¿pi giornali tedeschi:su))a 
bella raccolta dei canli popolari piemontesi delÌ'egre-

.gio Gostantino Nigra,.auibà8ciatoro del nupvo regno 
italiano alla (Corte di Parigi,. Ecco, orai un terẑ ^ giu-j 
dizio d'un altro gioVnale leUerarip tedéscp:' > 
: « Il ^iga'^r Costantino Nigra ha pubblicato fa-
scicolò di gennaio: 1S60 della Bivistà Cònid^pxirama 
di Torino, la continuazione della sua bella raccolta 
delle Canzoni popolari del Paemontej la quale fu anche 
pubblicata separatamente. Questa cQtitihuazione con-i-
tiene, come le pubblicazioni antecedenti, ciinzoni po-
polari, storiche e romantiche (romanze, ballate). La 
canzone popolare storica sopra un barone di Lotron 
di Svevias 'ehe al prinèipio^deli'o scorso secòl^'è'tfirò,' 
per raccomandazione d^l^ugenìo di Savoia, al iservi^io 
di Vittorio Amedeo II, Carlo Emanuele IH, ed è de-
scritto nella iscrizione lapidaria come iialicae liber-
íaUs mndex, populor^tn deliciae.eii imviicornm terror, 
somministra novella prova delle stretto attinenze del-
l'istoria al ìa;ppesia tradì zionâ ^̂ ^ Le altre 
canzoni romantiche sono interessanti, non tanto pei 
loro pregi poetici, quanto/per dimostrare che fanno 
la stretta affinità fra la.ppesia popolare italiana (pie-

' montese), la spàgnuola (catalana, esìstigli e se) e la por-
toghese, e la con cor daxiza universale per conseguenza 
dei canti popolari delle nazioni. L îtalianô N^^ 
conosce molto addeutrò la letteratura popolare tede-
sca, ce ne-porge^anehe prove. interessanti ne'suoi 
commenti, in ispecie là dove cita i Saggi delh romànte 

[popolari portoghesi e catalane, pubblicati da • Ferdi-
nando Wolf.( Vienna, I85j3). poi rimanente le Canzoni 
del Nigra sono anche importanti per la conoscenza 
dei dialetto popoltirè dell'Alta Italia ». 

— A Napoli furono pubblicate le Relazioni intorno 
alia mdìattia dominante nei havhi da seta neU'estaié del 
1858, in rispostaci programma delTS aprile 1858, pub-
blicato dal R. Istituto d'incoraggiamento'alle sciènze 
naturali, scritte da G. 0 . Costa, F. Brig^inti ed A, 
Costa. ' 

lietiicralsirc Ntrtinlore, . - . * • * * . . . . . 

—'.Sotto il titolo di Ce qu'il jfauf, il "signor A. Brass, 
ex-compilatore della jNitooa Ga2sei{a Si>Ì2>scra, b^ pub-̂  
blicato in Ginevra una virulenta brochure contro'iJ bo-
napartismo, proponendo in ultimo Tunione della Ger-
mau i a i n sen so dem oc rati co. ; 

— A Francfort sul Mqno è venuto in luco il primo 
fascibolo delle Donne diGoelhe^ disegnale dal celebro 
pittore Kaulbach e fotografale da Albert in Monaco. 
Sono notevoli in esso Sg figure di Dorotsa , deV rtéU-
ziaso idillio Ermanno c Doro tea t la Chiarina del-
riif/moiii, e la GKita del Fausto. 

—-15 uscito a Vienna i! primo volume della AciaPa-
triarchatus Co7istantinopolitani, M CCCXy-MCCCCII, 
secondo i codici manoscritti del la Biblioteca palatina, 
per F. MiWosich e Giiisoppo Miillor, 

I)e joTìgo Dofctpr, iapferfei<?n vii onzan Igd, laìo è 
il lilfìlo d'un nuovo raccqnio, in due volumi, in lingua 
iinmnriiiHia. del rolcbro romanzicro bolgu Coi]^ 
sóieuco, ii|io vorr{| ì\] lupo- frit bfovp, 
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^ L^ Sòciotà itaìiana di sciettìsù na tur ali di ìlììano 
lènne due.aitile sedute, il 24 giiighp e Jl 22 luglio. 
Nella piMraa par)aliano fLoudani di tìavitia e Sergent 
sopta argomenti scientifici, e nella seconda furono 
fatte otto letture, del presidente Cornalia, del sullo-
dato Ilondani, Cavalieri, Villa e Stoppani. Lâ  pres-
si tn a tornata avrà Inogo il 26 corrente. 

-r- La Società italiiina iieila ^cienset di ha 
noiginatp, in surrqgazione dj A» Utiniboldt, il celebro 
naturalista francesie yiqprjsps îqq de' suoi dodici 
membri stranieri, ed ha ^scritto a' suoi 4p socii attuali 
il professore Meneghini di Pisa, il prófessore Brioscln 
di Pavia, in sostitU2!Ìono dei deiunti.professori Mè-
dici di Bologna e Giulio di Tortnó; 

La reale società degli Antiquarii nordici di Co-

Topera italiana infatti fa rappresentato V Orfeo di 
Gliick (e quanto prima si darà anclie .l'jlrmirfix), ed al 
teatro di S. M, VOberon di Weber coirAlbonK 

— L ' o p e r a d i Riccardo Wagner sarà rap-
presentata nel prossimo gennaio al GraVid Opdm'di 
Parigi, con cambiamenti notevoli nel testo e nella 
musica, specialmente nel secondo atto. 

— Oltre Tannhiiuser di Wagner , verrà rappresen-
tata nel prossimo inverno al Teatro Lirico di Parigi 
un'opera, VEbrea^ d'un altro celebre compositore ger-
manico, Marschneri appartenente alla scuola roman-
tica ed autore det Fawpvro, del !fempiano, ecc. 

—Furono pubblicati in Germanip. due nuovi drammi: 
Maccabeo e Mao?«eWo, di F. E, "W^plit, medico ebreo, 
i quali piacciono assai, ^ 

Al teatro di corte in M^pnacp fu rappresentato 
per la prima volts^ il dramma (iarfiinkel ^ conte 
Pocci , dramma abbondante di verità psicologiche e 
di efl'öki drammatici, 

penaghen tenne la.sua adunanza annuale nel palazzo 
di Clivistianbprg, sotto la presidenza d̂  M. Fede-
rico V n di li^nimarca. Il segretario, professore 
C. C^fiìJesseU^raBpovto deirppera^^^ , ^ 
nel 1859, e pr.psenU) PQUì̂  ' ^ -
rnedesimo anr^ ,̂ fra quaU bil̂ ^̂  le sc>gueriti : Un ^ Il ministro di agricoltura^ ipdustrme cpmmercio 
nuovo volume ^òglì ¿ima e storia mnv. « W ^ ^ Ì P ipembri 'della Copimissipno c}ie soprin-
ilfca, conte2iente osscirva;.5ion t^n^era alTEsposizipne^ italiana iti Firenze^ i pignori 

m}oIo;äi fQr,v'̂  laequít marchese Carlo^ Calvi Pp,n>pep", Gaggini ca-
melius; Una (Uiißviz{o7tc ¿p/rjjíanáa ^e'^cinw lyalie^e Giuseppe , Còsta ptofessjpre Cesare p Polla-

La- società pùbbUcherà inp^ltre. [ ?t|nm. professo^p Enrico, La Commissione terrà la Daniele Strej 
q \i mio p ri in a i 1 ri m a qen tede ! Scf/cpn p^licum 
quae linguae ppÌ tUìfunlo Sveinbiqrn 
Egilsjpn^ npn òhe un altrp yplupie.delle Mémoires 
a7iii(]ì i^'ires du no rd. Po }>p 1 a re cita d i v a ri i di scp r 
scientifici, la sopietVpt'ocedetto alfa nomina di nupyi 
membri fondatori, fra' quali no piace citare il conte 
Ginn Carlo Oonéstabi!e,'professoW d'archeologia â ^ 
l'università di Perugia. . 

Il dotto paleografo TischendoriT di Lipsia, il. 
quale scppH, non lià guari, sul Monte Sinai, e sta 
ora pubblicando a Pietroborgo la Bibbia più compiuta 
che si conosca, fu nominato membro onorario della 
Società ^scientiiica di Londra e del l'I siti tuto egiziano 
di Alessandria. 

— Dal 18 al 20 settenpibre avrà luògo in Monaco il 
Congresso degli antiquarii e storici germanici, 

Itollo Avii. 
— N^l1a vendita fatta testé a Londra dei famosi di-

pinti-delia così detta iìctccoZ^ct De/üciíerc^ oltre Ì'Jtinna-
colata Concezione di Murillo, ceduta, come abbiam 
detto, per 9,000 ghinee, furono venduti i seguenti al-
tri quadri : Tinto retto, Venere, Yt^eano e Ciipiào in 
ìina stanza (320 ghinee) ; Paolo Veroness, Zn l{-psze di 
Cana (115 ghinee); Claudio Lorena, Paes^^ggio (460 
ghiñee)j Rubens, d*ìtna famiglia in un con 
quello d'una figlia del pittore Rem-
brandt, Ttitratli (1850 ghinee}VVnn-Dick, liitrailo 
di Snydp^s con la moglie e il figlio (1,0(X)' ghinee) ; 
Weenix, Paesaggio ^740 ghinee) , èccf . 

— La Società àrtisiÌGa di Bo;emia, la più numerosa 
in Eurojpa, annovera 5778 membri pon 6218 azipni, 

— La città di Maeseyck^ nel Belgio,,ha decretato 
un imposta comxinale per innalzare un monumeiito al 
pittore Van-iìyck, creduto da alcuni inventore della 
pittura ad olio, e nato in quella città nel 1370, 

Olornall. 
% * * % • -

— Fra j giornali d'ogni ragionp phe pullulano come 
i funghi a Napoli, vegli on si citare Ma^^aniello, compi-
lato dal giovine Pasquiilé Samarelli; Í? Liivxo a gdzt 
scritto da Gaetano Somma, già direttore del Vapore 
di Palermo; Lo Cnorpo de Napoli e il S^èeèo, in dia-
letto napolitano. 

v— A Londra fu pubblicato il primo fascicolo della 
Hivistc^ medica di Londra , compilala dai medici di 
quella metropoli e da molti del continente. 

— Il dottor Krasa, di Praga, ebbe {Innhncnte li-
cenza dal governo di Vienna, dì pubblicare uii gior-
nale politico in lingua boema o o$$eca. 

— È voce assai divulgata in Germania ohe il Jour-
nal de l^ravcfort, già organo olficioso del governo au-
striaco, sia passato in mani francesi, AncheJ'inIhumza 
spMguuola domina da qualche tempo in questo gior-
nale dei diplomatici. 

l'cnAri. 
— La ^islprt, dopo ultimate le suo rappresenta-

zioni a Piptroborgo, si proverà, dicesi, nella ventura 
priniavera, a recitare una pa-rtein francese all'OdiÌort 
di Parigi in unî  tragedia scritta apposiUmeute da 
Legouvó. La grande tragipa italiana àsp ira e vi dènte" 
ineute a raccogliere l'eredità della compiauta Rachel. 

— I teatri di Londra , in tanta penuria di nuove 
opvp musicali I iriqpPi'anQ ail-aiìtleq vppppipno, Ai-

prima adunanza in. Firenze il 20 agosto corrente. 
— Il fondo di guarentìgia pcf l'esposizione del 

'1862 à Londra, ha già raggiunto la pi fra di 340,000 
Jire sterline. Il principe Alberto ha sottoscritto per 
JQ,0Q0 lire sterline, )a casa bancaria Bàring,. lord 
Ashb^p.rton, il ministro di commercio ecc. per 3000. 
ciascuno ; mpjte firme industriali per.2000 ele soòie^ 
delle ferrovie per 80,000. 

Fu pubblicato in • Inghilterra U prospettp d*una 
società telegrafica interna, la quale si propone intro-
durre il sistema di spedirp brevi dispacci per tutto 
il Regno Unito, qualunque sia la distanza, al prezzo 
d'uim speUino. Fu già raccolto a tal uòpo, iin capi-
tal« di 150.000 lire sterline in tau^-iìzipni da cinque 
sterline. 

— Secondo il MaUa Tivieii il Governo ottomano 
avrebbe spedito un alto dignitario al Pascià d'Egitto 
poit intignargli qategpricampnte di sosppndeve i l^yor^ 
all'Istmo di Sue?;. 

Como militavi. 
— Il '28 luglio scorso furono fatti alla batterìa a fior 

d'acqua della Cava in Genova i primi esperimenti delle 
piastre in ferro che dovranno servine p^r la batteria 
galleggiante cora'^xata. Il risultalo fu soddisfacente, 
e8se^dqchè, collocata la piastra alla distanza di ^o-: 
dici m^t^^i, non fu infranta che dopo novp colpì. Soqq 
stati ordinati inoltre degli sperimenti relativi a nuovi 
afl'usti per cannoni che si caricano d^lla culatta. 

— In Augusta furono fatti sperimenti dì un nuovo 
cannone rigalo, inventato dal capitano d^iirtiglierià 
Weiss. r risultati riuscirono soddisfacenti. 

• . - > • . - I 
Esistono présentemeiite in Inghilterra,, esclusa 

rirlanda, 950 chi e sp cattoliche , le quali noq arriva-
vano nel 1850che a680. Somigliantpnieute i preti cat-
tolici, che nel 1830 non sommavano che ad 898, rag-
giiagliansi ora a 1,231, segno manifesto che il catto^ 
licismo va di boi nuovo propagandosi in Inghilterra. 

— L'impero russo axinovei'aal presente 6è|379,00(Ì 
abitanti, dei quali 34,000,000 nella Gran/Kussia j 
7,500,000 Tiella Piccola Russia, 3,000,000 nella Russia 
Bianca, 6,000,000 in Polonia, 1,300,000 in Lituania, 
oltre 70..0Q0 Bulgari e Serbi, 870,000 Letti , 500,000 
Vnlachi, 50,000 Greci, 50,000 Osseti, 600,000 Armeni. 
1,000.000 Grusii ,10,000 Persiani ^ 49,000 Zingani, 
9,500,000 Ebrei, 2,000,000 Tartari, 400,000 Baschi ri, 
500.000 Chirgisi , 2,500,000 tschuki , 640,000 Finni, 
750,000 Tedeschi, 1,550,000 Al-cusii, Circassi, ecc. . 
300,000Mongoli, 40,000 Tungusi, e circa 200,000 Si-
beriaui ed Americani. 

— Il numero delle lingue che parjansi nel mondo 
conosciuto somma ad 8064, e quello dello religioni 
alla cifra tonda di 1000, La popolazione di tutta la 
terra riigguaglinsi ad oltre mille milioni , de'quali 
mu0Ì0ì|0 in Rerlia 333,333,333 alFanno , 9 1 , a i -
giorno, 3780 all'ora, 60 al minuto; ma il numero delle 
nascite sopravan7.a quellp dei decessi. La mortalità 
è maggior^ fr^ Ip persone qou coniugate; 

^11 congrosso statistico internnviioualc el'bc i\m 
pr sai} jiqcfu giorni in Loydra, 11 m'cijiileiitc tlellp 

sessioni, i Oì>d Brpugbgmv annunzî ^̂  alla chi vi sa, che . 
il Congresso pei* ]'è'iffi oven turó avrà hi'og^ Berlind. 

—• Secondo il , dne servi hanuò 
scoperto il cadavere, i bagagli e gli scritti d'uno dei 
fratelli Schlagintweit, celebri viaggiatori geografi, 
uccìso, non ha guari, nell'India. ' ' • 

- • . . * * 

• 

— Ora'/-io Emilio Say, figlio del celebre economista, 
iiuiore aneh*ög:li di varii scritti pregevoli sulifèco-
nomia politica, e compilatore del Gförrm/ß dej/î ^^^ 
nomisHt cessò di vivere sullo scorcio dèlio" scórso 
luglio, 

~ Alfredo Dickens, fratello dell'illustre rom an-
xiere, valente architetto allievo di Brune! ed umorista 

* , • " / ^ - ^ - - . . 

: Rnch'egli e poeta, mori di tisi a Manchester, sul prin-
cipio del mese. -

4 

— Il giornalista umoristica ed autore drammatico 
J, S. Semlitsch cessò di vivere a Roznan^ iä Moravia, 
il>22 luglio, in età di sóli 30 anni. 

• ' - ' 

-r- Lord Sandys, generiile i n g l e s e c h e prese parte 
alla guerra nella ppnispla.ifcfGrica ed alla bâ ^̂  di -
Waterloo, il luglio nella cóntpa di l^orcester. 

— Teichmann, direttore del teatro reale di Berlino, 
celebre nel mondo letterario e teatral e,-: ed una auto-
rità in fatto di pose ètiche,'come dim la 
sua intima abncizia con Goethe e Schiller', il 16 lu-

• - * - • * • * ^ . . . 

glip a Berlino, ' ' ^ -
— Antonio Traeg, già professore di musica al Con-

servatorio di Praga, poi violóncellista'alVorchpstra 
imperiale di Vienna, il 7 luglio in Vienna, G, S. 

iiC o il d îivnovnae di Venezia 
• » / . J • 4 

del M" Pin n ELI. A Teatro Na:¿íoiialo. 

Quel buon matematico che, udita una stupenda 
pillisi Cî ^ doma nei ò : F cosa prova codesto t r-s non 
era cevto un Galileo. Ma se taluno, udite ÌQ Pre^ 
caufioni, domfinfli^s^e : E cosa prova ^imtO: fra-
stimiq'^ —• non sapreromo elargii gr^n torto'. Infatti 
il remore con cui certi maestri. che non sono ii 
Petviiillav teut?ino dissim^̂ ^ la sterilità d'ispira- : 

e la miseria: dei pascetti, prpya.propriaipente 
milla... se ne tog-li ima cosa, î hp la rî gioî p non 
è sempre cìi chi |a pixi strepi^, 

il ipaegtro PetreU^ ingegnq. Se non è 
sempre prio>insule, è. bupu cpp^tqre , e sa .con 
gaibo far suoraltrui,., ciocché la critica deve nier 
fargli biiòno ììneh^ |1 cqdice noi\ ìiî  v̂ n arti polo sul 

' pìngùp. -rr B'ciltròpcie tvpverebbe ampia scusa neì-
rpspmpip. di B â̂ Qî chê  sebbene il più prig înale di 
tx̂ tti gii Ingipsi, che sono tanto originali, e forse 
per troppa originalità, non piccaYa^i grau fjxtto 
di osservare ii settimo ed il nono comandamento 
-r-era an:si un cp^uuista bello e buoxio.,. in fatto 
d'idee... e di dònne. 

Le I^recanzioni ìianno di belli e falcili canti, 
Tarìae il coro d'intrpdu:zìoìie, Taria della donna, 
il duetto ilei due buffi, che il brnvo Potterq ed il 
Mattioli interpretano ad eccellenza. Hanno im fi-
nale ottimamente lavorato , e che nóu ta torto 
d'altronde alla meanoria dei maestro. Ma perchè 
tutto qiiesto ci è solìpcata da accompagnature 
stra cari die ed ardue, che aneggimiio la dotta 
asprem dei Tedéschi'? -r- Se a noi Italiani poco 
garbano ne! r opera seri a. ci guastano aftatto nella 
buffa. — li Barhm di ^ quel poema • 
lasco di Kosgini, è il prototipo vero del genere. 
La maestria piana della istronientaaipue diffonde 
in quei lavoro una festosità serena che il senso 
del difficile non furto, e h beUezxa dei canti vi 
balza nitida e sovrana,^ 

.Lo stilo doUe ^mmidonl mvh ^mso spon-
taneo e vivace però mancavi il cqlqre locale. 
Infatti iìgurano uh nuvl tiro giocato dallo duo 
Jlglie e (Uiô i iummti rispiittivi a un pìidro go-
loso,,. (quando uMcho i jmdri crau ~ e ciù 
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a V^ezia e in carnovale... Ce lo perdoni 
il maestro ™ ma la sua muslò&ÌÈiòn risente 
il .Ijrio e 16 spirito di Venezia goldoniana. 
e dì Venezia in maschera.— 

A Ì Ì G E L O E TERËSA. F E B N I 
d un concerto M Carignaiio. 

.V 

È qualcosa di fatale ; e divino : la voca-
zione-r il genio di Socrate e r i g e l o del 
buon consiglio. Essa additaci il campo 
di lìattaglia oi là acena, ci mette in mano 
la n^atita o la cetra. 

Ma la vocazione non sempre si rivela con 
Giotto nello schizzo tracciato a carbone 
sul muro; Spesso è un tesoro nascosto e 
sconosciuto fino a cKi lo possedè. E solo 
il caso 0 una circostanza lo traggono dallo 
stato di potenza alla vita estrin seca del-
l'attòV^ Così fu d'Angelo e Teresa. 

• • 

A; Varese, piccola terra del Lombardo, 
una modèsta famìglia era quella dei Ferni. 
Il violino èra il pane del pad re ̂  e doveva 
essere più tardi la gloria dei figli. — Bi-
sogna dire che i Ferni sieno proprio i)re-
destinati al violino, se da quel ceppo usci-
vano pure le sorelle Carolina e Virginia 
che levarono tanto grido (1). — I fanciulli 
seguivano il povero artista nella sua vita 
di nomàcle, ma così indivisi di studio e 
d'affetti che l'anima dell'uno era tutta in 
quella dell-altra. Erano fratelli più che di 
sangue, di genio — due nature che si con-
tenevano e si completavano a vicenda — in 
un arcano rapporto — la musica. — Eppure non 
lo sapevano ci stessi il secreto di questo santo ac-
cordo, come non sapevano Faureola di che Dio li 
aveva irraggiati. Suonavano nei caffè di Torino 
per guad^narsi la vita, ma erano artisti, 

che il conte Gastellani-Fantoni donava loro 
a Torino è con essi piangono e cantano, 
ci spaventano e carezzano, parlano un Jìu-̂  

cosmopolita, inteso da tutti • 

r i 

La sera del 6 davano un concerto at Oa-
rigiianp. Il teatr̂ ^ An-
gelo cavasse dalle corde i caliti p&ssionati 
della Bplena ; con quale agilità Teresa, suo-
nasse una danza fantastica'di Beriot: come 
uniti rèndessero le estasi amorose di Oriente 
nei 'è impossibile. Quel che ai 
sente non si diqev . ^ le lettrici sei .sanno. 
Ma il carnovale di Parigiy variazioni sopwt 
i motivi della faxjiosa canzone di Marlbo-
rough, farebbero credere ai tempi orfici e 
alle stregherie- di Valburga. Tu! senti il 
hisbigito ciyettuolo^ dellemascherine,, il 
gridìo stridulò 'dèi- pulcinè^a j" ^̂^̂^̂  

, che succedono airorgia... il carnèf^Ìé in-
somma, ti danza e strilla davanti; . < • . • - V - . . 

I Ferni, bisogna dirloi furono egiregia-
mente secondati dal maestro Giusepi^ (Gol-
lino e dalla signora Ernesta Hend̂ ldi che U 
accompagnavano per gentilezza col piano. 
E la signóra Renaldi suonò niaestrevol-
mente da sola uh capriccio si Ferraris. 

Tornando ai Ferni, non vi so dire chi più 
valga. Angelo ha fantasia più potènte, in-
cisiva e tutta virile. Teresa ha sentimelo 
più squisito e pacato. Uniti, fanno un ar-
tista perfetto. — L'uomo non separi ciò 
che Dio ha congiunto. 

. . - ' . -
» 

ViTTOBlO 'SaLMINI, 

Per gran ventura a Torino un uomo d'ingegno . 
e di cuore capì ciò che nessuno capiva, che non 
capivano gli stessi Ferni — E fu mezzo che l 'u-
mile archetto si mutasse nelle lor mani in una 
bacchetta magica. Avuto a maestro il celebre 
Gamba, e presto fatti valenti, i Ferni allegrarono 
le sale degli ottimati torinesi, quindi nei princi-
pali teatri commossero il popolo. 

Corsero Olanda e parte d'Orienté — corsero La-
magna tutta piena delle note divine di Meyer-
beer. £5 fu un augurio all'avvenire dei due gio-
vinetti. 

Quando quest'angelo, il genio, rade delle sue 
ali la terra, gli uomini sentono che vi è qualche 
cosa al di sopra delle loro suscettività di occasione; 
qualche cosa insomma di solidale, di assoluto, di 
puro — il senso del bello e del vero. 

È colpa nostra, ma la Francia è il Mecenate del 
mondo. Da lei rinvestitura di un ordine più su-
perbo della giarrettiera e del tòson d'oro... la fama. 
— Anche i Ferni andarono a Parigi. 
• L'à?(stocrazia vecchia e la nuova aprirono alle due 

-̂1) Si/no cugine di Angelo a Tciesa. 

Angelo 0 Teresa Fevni. 

uotaMUtà le gelose sue sale. L'Opera, italiana, il 
Vaudeville, il teatro Lirico — echeggnanti ancora 
l'anima e i canti della Pasta e della Malibran, i 
concèrti di Thalberg e Bazzini — ebbero per essi 
plaiusi e corone. La stampa infine, che copre la 
terra; di ditirambi o di satire, che fa in un attimo 
una vittima o un Dio, suonò per essi un elogio. 

Ma non si creda che la esistenza, bella d'arte 
e d'emozione, d'inni e di fiori, fosse tutta un sor-: 
riso a questi gentili. La fama è un'Ebe e una Lo-
custa — ha un elixir che immortala come l'am-
brosia, e un veleno che uccide come il vino dei 
Borg îa. - - Ohi noi sa che abbia cuore ed ingegno? 

L'invidia è T Jago del mondo : quanto più il 
dramma-della vita è lieto di grandezze e d'amori, 
tanto più-si piace contaminarlo di dolori e di fango. 

. — Nè l'innocenza di Desdemona, né il genio di 
Galileo, né le virtù civiche di Aristide, nè la Se-

• miràmide, né ; la Divina commedia si salvano dal 
demonio che si chiama reticenza, ostracismo, cri-
tica, santo ufficio —^̂ che si camuffa da censore é 
da buffone, da inquisitore e da giornalista. —Dalla 

; rupe Tarpea 'e sul palco scenico, neìVindice e nella 
; caricatura, ei fa di sè tristi prove, — Che monta? 

I torchi àéiV Bdikhurffh Eet>iew ^chhofiiuvono il 
: cuore — non iì. genio di Byron. 

ii 
t 

K 
lìdio un fior diviso in ire» 

'l'i iammenta le fnmigli« 
l>ì Uh'it:«l>be e dì Noè. 

ti* * .jt' 

FAH10LIA DI GIACOBBE 

E } Ferni continuano a suonare.— e suonano 
coi due violini, uno di Guarnerio, l'altro di Amati, 
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